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'elio  spedale  di  Altopascio 
aveva  proposto  scriverne  lunga- 
mente monsignor  Telesforo  Bini 
da  Lucca ,  il  quale  [avrebbe  pa- 
rimente stampato  questa  Regola, 
da  me  cedutagli  in  copia  ;  ma  la 
morte  ,  che  all'  improvviso  lo  col- 
se ,  non  gli  lasciò  colorire  tal  di- 
segno ,  ed  ora  la  stampo  io  ,  come 
da  prima  era  stabilito.  Degli  studj 
che    circa    all'  Altopascio    aveva 
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fatto  quel  buon  Monsignore ,  nulla 
non  si  ('  potuto  raccapezzare;  e 
chi  dice  che  veramente  e'  non 
fosse  andato  più  là  del  pensarci  : 
per  forma  che  unica  guida ,  nelle 
brevi  notizie  che  qui  ne  do  ,  mi 
sarà  il  I^ami ,  il  quale  ne  scrisse 
con  abbondanza  nel  volume  XVII. 
delle  sue  Deliciae  EnicìHonim. 

La  prima  ricordanza  di  AUo- 
pascio  ^  0  Teupascio^  come  allor 
si  chiamava,  è  dell'anno  746, 
né  altra  so  ne  trova  fino  al  1050 , 
nel  qual  anno  si  nomina  lo  Spe- 
dale ,  cominciato  per  avventura 
di  fresco,  e  si  nominano  i  frati 
suoi  Ospitalieri.  Gli  istitutori ,  chi 
che  si  fossero,  il  posero  là  sulla 
via    Romea  o    Francesca    { 1  )  per 


(I)  Cosi  chiamasi  quella  via.  iìimcIk'   era 
quella  per  rui  i  Iìoììicì  andavano  a  Noma;  e 
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comodo  de'  pellegrini,  in  que'  luo- 
ghi pieni  allora  di  foreste  e  di 
pantani  :  e  dallo  Spedale  ebbe 
forse  e  senza  forse,  nome  e  prin- 
cipio il  Castello.  Fu  dedicato  lo 
Spedale  a  S.  Jacopo  maggiore , 
a  S.  Egidio  ed  a  S.  Cristofano  : 
la  Chiesa,  chi  guardi  la  sua  ar- 
chitettura ,  mostra  esser  opera 
del  secolo  xi.  Dallo  spedale  di 
Altopascio  si  propagarono  altri 
spedali  simili  per  tutta  Europa 
col  nome  di  Mansioni,  comechè 
Mansione  trovisi  parimente  appel- 
lato r  Archisenodochio  d'  Altopa- 
scio. Neil'  ordine  o  religione  i 
frati  erano,  o  semplici  frati  laici, 


si  chiamò  anche  Francesca,  perchè  il  più  dei 
pellegrini  erano  Francesi ,  e  Francesi  chiama- 
vansi  dall'  altra  parte  allora  tutti  coloro  che 
venivano  pellegrinando  di  là  da'  monti. 
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0  frati  sacerdoti .  diaconi ,  sud- 
diaconi e  altri  clierici ,  o  frati  ca- 
valieri; ma  i  sacerdoti  eran  pochi: 
forse  uno  solo  per  magione.  Di- 
verse erano  le  dignità:  il  Maestro 
generale  ,  i  jMaestri  particolari  di 
ciascuna  magione,  i  Priori,  i  Ba- 
julii ,  i  Comandatori ,  i  Senescal- 
chi ,  i  Cavalieri  ecc.  Oltre  i  frati 
poi  vi  erano  i  servi  o  servienti , 
i  quali  pure  dovevano  osservare 
la  regola.  Si  accettavano  anche 
le  femmine ,  le  quali  chiaraavansi 
Suore  0  Sor  ori:  ed  anche  i  mariti 
con  le  lor  mogli ,  salvo  per  altro 
che  doveva  stare  ciascun  da  sé  ; 
come  le  suore  non  avevano  a  star 
co'  frati  né  mangiare  con  essi.  Il 
^Maestro  generale  chiamossi  anche 
Rettore ,  Custode  e  Signore  ,  ben- 
ché Signori  si  nominassero  i  po- 
veri, al    cui    servigio  fu  istituito 
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lo  Spedale.  C  era  anche  una  spe- 
cie di  terzo  ordine ,  detto  Con- 
fraternita ,  per  la  quale  i  secolari , 
promettendo  certe  cose  ,  parteci- 
pavano di  tutti  i  benefizi  spiri- 
tuali ed  opere  pie  dell'  ospedale 
medesimo.  I  frati  erano  mendi- 
canti: r  abito  loro  bigio  o  bruno; 
e  portavano  per  segno  nel  man- 
tello 0  nel  cappuccio ,  un  succhiel- 
lo 0  martello  che  avea  forma  di 
un  T ,  di  color  bianco ,  forse  a 
indicare ,  dice  il  Lami ,  che  1'  or- 
dine dell'  Altopascio  aveva  anche 
per  istituto  il  rifar  ponti ,  strade , 
e  barche  da  tragettar  fiumi.  Dei 
suoi  Rettori  non  si  trova  memo- 
ria prima  del  1108,  e  da  quel- 
r  anno  si  va  ordinatamente  di  ret- 
tore in  rettore  sino  a  GaUìgo  o 
Galligone.  il  quale  fu  quegli  che 
ottenne  da  Gregorio  IX  la  nuova 
Regola  che  qui  si  pubblica. 
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Arrivato  il  Lami  a  questo 
punto  della  sua  storia  (1),  viene 
a  parlare  singolarmente  eli  tal  Re- 
gola ,  di  cui  riporta  nel  suo  libro 
alcuni  capitoli ,  maravigliandosi 
dei  progressi  che  aveva  allora 
gicà  fatto  la  lingua  italiana ,  e  si- 
gnificando il  desiderio  che  qual- 
cuno dia  fuori  tutto  intero  questo 
monumento  rilevantissimo  di  ci- 
viltà e  di  lingua.  Ma  è  egli  certo 
che  il  dettato  italiano  sia  del 
1239?    Xo ,    perchè    le     regole 


(I)  Anche  il  Repelli  nel  Dizionaìio  geo- 
grafico statìsiico  della  Toscana,  seguita  il 
Lami  in  tulio  e  per  tutto  ,  nò  dice  nulla  di 
nuovo  sull'  Ospedale  dell'  Altopascio.  Solo  ag- 
giunge che  cessò  di  esistere  nel  secolo  XVI , 
quando  Cosimo  I.  granduca  della  entrata  di 
esso  ne  formò  una  Commenda  dell'  ordine 
«•(luoslro  di  santo  Sti'fano. 
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iiioiiasticlie  si  scrivevano  allora'  in 
latino  ;  ed  è  certo  che  di  questa 
qui  ne  reca  esempi  latini  il  Du- 
cange  nel  suo  Glossario ,  citando 
carte  sincrone  dell'  archivio  arci- 
vescovile di  Parigi  ;  e  no  ,  perchè 
il  codice  Capponi,  unico  antico 
di  questa  traduzione  italiana,  quel 
medesimo  su  cui  il  Lami  senten- 
ziò ,  non  è  mica  di  tanta  vetustà  ; 
ma  0  dello  scorcio  del  secolo  XIII 
0  dei  primi  anni  del  XIV.  Ma 
non  resta  per  questo  che  tal  mo- 
numento non  sia  di  somma  im- 
portanza, così  per  la  storia  della 
civiltà  italiana  come  per  la  sto- 
ria della  lingua ,  che  in  esso  è 
purissima  ed  abbondantissima  ;  né 
che  non  sia  pili  che  degno  di 
veder  la  luce,  e  di  essere  ac- 
colta con  lieta  fronte  dai  cultori 
degli  ottimi  studi. 
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Io  r  ho  copiata  dal  codice 
Marucelliano  A.  255,  dove  ne  è 
una  coi)ia  perfettamente  eguale  al 
codice  Capponi ,  originale  di  que- 
sta traduzione  .  il  qual  si  custo- 
disce ora  nel  R.  Archivio  di  Stato 
tra  le  Carte  dell'  Altopascio  segnate 
di  X.  3.  La  lezione  è  senza  al- 
terazione veruna  quella  stessa  del 
codice:  delle  note  ho  fatto  solo 
quelle  che  mi  parevano  stretta- 
mente necessarie.  Chi  volesse  tro- 
vare esempj  di  alcune  desinenze 
e  anomalìe  di  nomi  e  di  verbi, 
cerchi  le  Opere  del  Xannucci , 
che  lì  qualsivoglia  più  strana  stra- 
nezza troverà  raccolta  e  data  per 
buona.  Anche  rispetto  allo  spoglio 
non  ho  voluto  abbondar  troppo  : 
e  però  ho  scelto  sole  quelle  voci 
che  possono  star  bene  in  un  vo- 
cabolario .   0  quelle    che   possono 
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servire  allo  studio  delle  origini 
della  lingua.  Tutti  gli  altri  arcai- 
smi ,  alterazioni  di  pronunzia  ,  de- 
sinenze strane ,  ecc.  ecc.  delle 
quali  si  vedono  così  gremitamente 
giojellati  certi  spogli,  le  abbon- 
dano a  cui  piacciono,  rifiutando- 
le come  cosa  non  di  sostanza  ma 
di  puro  accidente ,  come  vano  in- 
gombro e  sciupo  di  carta ,  come 
masserizia  insomma  da  veramente 
chiamarsi  divitias  miseras. 


PIRTRO   F.4.1IFA\I. 


INSEGNA 

DEI  FRATI   DI  SANTO  JACOPO 
D'  ALTOPASGIO 


REGOLA 

DE  FRATI  DI  SANTO  JACOPO 

D*   .tliTOPASCIO   (1) 


Regola  dell'  Ospitale  di  Santo  Jacopo 
d'  Altopascio  in  Territorio  Fio- 
rentino in  Lucca  (2). 

Incomincia  la  regiila   dello  Ospi- 
tale di  Santo  Jacobo  d'  Alto  pasclo, 


(1;  Rubrica  o  (itolo  più  antico  in  cima 
della  coperta 

(2)  Titolo  interno  di  altro  carattere  del 
1300  «  Di  santo  Jacobo  di  luoco  de  Altopasso 
in  Vescovado    di  Lucca  distrito   di  Firenze  » 
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secondo  la  nuova  costituzione  novel- 
lamente l'atta  da  messere  lo  papa  Gre- 
gorio papa  nono  ad  noi  conceduta. 
Nel  nome  di  Dio  -  Io  Gallico,  ser- 
vo de'  poveri  di  Cristo,  et  guardiano 
dell'  Ospitale  di  Santo  Jacobo  d'  Alto 
pasclo,  col  consellio  di  tutto  M  capi- 
tulo  dei  chierici  et  dei  laici ,  feci  e 
statui'  queste  comandamenta  et  sta- 
tuta  nella  casa  dell'  Ospitale  di  Santo 
Jacopo  d'  Altopascio. 

1. 

Del  princìpio   della  regala. 

In  prima  comando  die  tutti  li 
frati  vegnenti  al  servigio  dei  poveri, 
tre  cose ,  le  quali  promettono  a  Dio 


Sono  queste  state  copiate  dal  Codice  originale 
esistente  nella  Biblioteca  del  nobilissimo  e 
chiarissimo  signor  Senatore  Conte  Ferrante 
Capponi  Patrizio  Fiorentino ,  dal  dignissimo 
figlio  del  nicdosiino  il  signor  Commendaforo 
Fra  Ferdinando  Carlo  Capponi  f  Xoin  anihn  J 
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per  mano  del  sacerdote  et  per  lo 
libro  (1),  legnano  et  observino  con 
l'ajuto  di  Dio,  cioè  castità,  obe- 
dienzia  .  et  reverenzia  ,  cioè  che  qua- 
lunque cosa  si  comanda  ad  loro  dal 
suo  Maestro,  et  vivere  senza  proprio; 
(2)  imperciò  che  queste  tre  cose  ri- 
chiede Dio  neir  ultimo    esaraine. 

II. 

Non  dimandino  se  non  pane 
et  acqua  tanto. 

Et  non  adimandino  da  ora  inanti 
li  frati  per  cosa  dovuta ,  se  non  pane 
et  acqua  et  vestimento  eh'  a  loro  si 
promette.  El  vestimento  sia  umile, 
imperciò  che  i  signori  nostri  poveri , 
dei  quali  noi  confessiamo  essere  ser- 


(  I)  Per  lo  libro  ,  cioè  :  per  il  giuramento 
che  prestano  sul  libro  de'  santi  Vangeli. 

i2)  Vìvere  senza  proprio  ,  cioè  :  senza 
posseder  nulla. 
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vi ,  nudi  et  bructi  vanno  ;  et  sconci;» 
cosa  è  lo  servo  esser  superbo ,  e  'I 
signore  umile. 

111. 

Come  vadano  onestamente  nella  chiesa. 

Statuto  è  anco  che  lo  entrare  lo- 
ro nella  chiesa  sia  onesto ,  et  la  loro 
conversazione  idonea  et  onesta. 

IV. 

Come  li  cherici  servano  all'  altare 
con  bianche  vestimenta. 

Li  cherici  servano  al  prete  all'  al- 
tare ,  lo  diacono  overo  subdiacono , 
con  bianche  vestimenta  ;  et  se  altro 
cherico  fusse  bisogno ,  questo  mede- 
simo officio  faccia  ;  et  nella  ecclesia 
sia  sempre  lo  lume  die  et  nocte.  (1) 


(ì)  Die  et  nocte.  Per  tulio  il  giorno  e 
per  tutta  la  notte,  Continuamente.  Modo  eguale 
al  latino. 
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Come  li  frati  debbiano  slare 
nella  ecclesia. 

Et  li  frati,  quando  sono  nella  chie- 
sa, debbiano  stare  ritti ,  overo  ginoc- 
chioni ad  udire  1'  Ore  della  beata  et 
sempre  vergine  Maria ,  se  infermità 
non  li  impedisse;  et  all'  Ore  del  die 
seggano  quando  vorranno. 

VI. 

Di  quelli  che  non  sono  ordinati. 

Ma,  se  quelli  che  non  sono  ordi- 
nati saranno  fuori  della  ecclesia , 
dicano ,  per  lo  mattutino  di  santa 
Maria  ,  pater  nostri  XIII  ;  et  per  lo 
mattutino  del  dì ,  altrettanti  ;  et  per 
r  altre  singule  Ore  di  santa  Maria 
pater  nostri  VII;  et  per  li  altri  dì 
dica  similliantemente  ;  et  per  lo  ve- 
spero  IX;  et  per  lo  die  similliante- 
mente. 
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VII. 

Della  visitazione  delli  infermi. 

Alla  visitazione  delli  infermi  lo 
sacerdote  vada  colle  vestimenta  bian- 
che, religiosamente  portante  lo  cor- 
po di  Cristo;  e  '1  diacono,  overo  sub- 
diacono,  0  vero  accolito,  portante 
la  lanterna  adcesa  ,  et  la  spugna  con 
r  acqua  benenetta. 

vili. 

Li  frali  non  debbono  andar  soli. 

Anco  quando  li  frati  andassero 
per  le  città  et  per  le  castella  ,  non 
vadano  soli ,  ma  debbiano  andare 
con  coloro  che  '1  mestro  comande- 
rà; et  quando  saranno  venuti  dove 
vorranno,  stiano  insieme;  et  nell' 
andare  et  nello  stare,  et  in  tutti  li 
loro  movimenti,  nessuna  cosa  si  fac- 
cia che  offenda  1'  aspetto  d'  alcuno  ; 
ma   facciasi    quello   che   si  conviene 


iul  la  sua  santitadft.  El  quando  sa- 
ranno in  casa,  overo  nella  ecclesia, 
overo  dovunque  femmine  sono  insie- 
me, la  sua  castilade  guardino:  né 
le  femmine  li  capi  loro  lavino,  né  li 
piedi ,  né  lo  letto  facciano  :  et  Dio 
che  abita  ne  li  Santi  in  questo  mon- 
do vi  debbia  guardare. 


IX. 

Dei   frali. 

Et  in  addimandare  le  elemosine 
dei  santi  poveri ,  le  religiose  persone 
dei  frati  et  dei  cherici  et  dei  laici  va- 
dano ;  et  quando  avranno  addimanda- 
to  l'alberghe  alla  chiesa,  o  vero  ad  al- 
cuna onesta  persona,  vegnano,  et  per 
carità  addimandino  da  lei  solamente 
la  vivanda,  et  nessuna  altra  cosa  com- 
perino ;  ma,  se  non  trovasseno  chi  la 
dia  loro,  mensuratamente  comperino 
una  sola  vivanda ,  onde    vivere  pos- 
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sano  (1).  Et  dell'  accatto  delle  ele- 
mosine non  ricevano  né  terra ,  né 
pegno ,  ma  al  suo  maestro ,  col  suo 
scritto,  a' ditti  poveri  ad  l'ospitale 
lo  mandi. 

X. 

Ddla  terza  parte  di  tutte  V  obedienzie. 

Di  tutte  r  obedienzie ,  la  terza 
parte  del  pane  et  del  vino  et  d'  ogni 
nutrimento  lo  maestro  riceva ,  et,  se 
soperclìierà  ,  quello  che  soperchia 
congiungalo  ad  la  elemosina ,  et  man- 
dilo ,  col  suo  scritto ,  ad  1'  Ospitale 
di  santo  Jacopo  d'  Altopascio. 

XI. 

Et  non  vadano  ad  predicazione. 

Et  non  vadano  ad  predicazione 
alcuni   frati  d'  alcune  obedienzie  ad 


(\)  Onde    vivere   pussano.    Della    quale 
possano  vivere ,  che  basti  loro  per  vivere. 
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ricolliere  le  collette ,  se  non  sola- 
mente quelli  li  quali  lo  capitolo  e  M 
maestro  della  chiesa  manderanno. 
Et  li  ditti  frati ,  li  quali  anderanno 
ad  colliere  (1)  le  dette  collette,  in 
qualunque  obedienzia  (2)  verranno  , 
siano  ricevuti ,  et  prendano  quella 
vivanda  la  quale  li  frati  intra  loro 
dispenseranno,  et  altra  molestia  ivi 
non  facciano. 

XII. 

Come  li  frati  debbano  portare  lume. 

Li  frati  portino  seco  lo  lume  ;  et 
in  qualunque  casa  et  albergo  saranno, 
facciano  ardere  lo  lume  dinanzi  da 
loro.  Et  anco  abbiano  panni  insem- 


(\)  Colliere.  Raccogliere 

('ì)  Obedienzia.  Obedienlia  nell'  infima 
latinità  significò  qualunque  luogo  dove  i  frati 
erano  mandati  dal  loro  superiore  per  eserci- 
tare qualche  ufficio  ,  o  fare  qualche  servigio. 
E  fu  anche  usato  per  luogo  di  frati  qualunque. 


bruni  o  calabruni  o  luslraiiei  (1),  et 
pelli  salvaliche. 

vili. 

El  non  mangino  se  non  due  volle  lo  die. 

Et  non  mangino  li  frnti ,  se  non 
due  volte  lo  die.  Et  la  quarta  feria 
e  '1  di  del  sabbato,  et  dalla  seltua- 
gesima  infinò  ad  Pasqua,  non  nian- 
arino  carne ,  salvo  1'  infermi  et  debili 
ed  imbecilli. 


(\)  Panni  insembrnni ,  o  cnlahruni ,  o 
frustranei .  Circa  alla  voce  inAeinhruui  non 
la  ho  trovata  registrata  in  niun  luogo:  Ca- 
tahruni  sta  certamente  in  luogo  dì  Cala- 
brini  0  Calabresi ,  perchè  nel  Ducange  si  tro- 
va registrala  tale  voce  come  appellativa  di 
panni .  Fustranei  poi  vale  di  fiisiaijno ,  co- 
me lo  stesso  Ducange  registra  Frustraneuin 
per  Fruslanea.  Dovessi  per  altro  dir  io  la  mia 
opinione  circa  la  voce  Insembruni,  direi  che 
fosse  male  lettura  della  voce  ìnsiibrinis  { da 
Insìibria  )  per  Insubribus ,  che  potesse  essere 
nel  testo  latino ,  come  Calahruni  er.i  mala 
lettura  di  Calahrini. 
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.VIV. 

Li    frati. 

Et  se  alcuno  de'  frati  (  l;i  (jual 
cosa  voglia  Dio  che  mai  non  adve- 
gna)  per  li  meriti  dei  suoi  peccati 
cadesse  in  fornicazioni  ,  se  obculta- 
mente  peccherà,  faccia  penitenzia  et 
siali  data  congrua  penitenzia  :  et  se 
elli  sera  compreso  et  publicato  per 
certo,  in  quella  villa  nella  quale  com- 
metterà lo  peccato ,  lo  dì  della  do- 
menica di  po'  lo  messa ,  quando  Io 
populo  sera  uscito  di  chiesa ,  veg- 
giente  tutti ,  sia  spolliato,  et  dal  suo 
maestro  ,  cherico  ,  overo  laico,  o  ve- 
ro da  colui  al  quale  lo  cherico  co- 
manderà di  fare,  con  correggie,  o  ve- 
ro verghe  durissime,  sia  flagellato 
et  battuto  ,  et  sia  scacciato  da  ogni 
nostra  compagnia.  Ma  se  poi  Dio  in- 
luminerà lo  cuor  suo,  et  alla  casa  dei 
poveri  di  Dio  tornerà ,  et  confesserà 
sé  esser  reo  et  peccatore  et  trasgres- 
sore  di  Dio ,  et   ricognoscerassi ,  et 
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prometterà  d'  amendare  lo  fallo  e  '1 
peccato,  sia  ricevuto,  et  siali  imposta 
pena  congrua  ,  et  per  uno  anno  sia 
tenuto  in  luogo  d'  uno  estraneo.  Et 
in  questo  spazio  veggano  li  frati  la 
sua  satisfazione ,  et  poi  ne  facciano 
quello  elle  melilo  ne  pare  loro. 

XV. 

Dei  frati  che  fanno  briga  insieme. 

Et  se  alcuno  frate  si  scommette- 
rà (1),  et  farà  romore  con  l'altro, 
e  '1  frate  procuratore  della  casa  n' 
avrà  richiamo,  sia  cotal  pena:  digiuni 
VII.  dì ,  et  la  quarta  et  sesta  feria , 
in  pane  et  acqua  ;  et  mangi  in  terra 
senza  mensa  et  manille.  Et  se  '1 
percoterà,  XL  dì  ;  et  se  si  partirà 
dalla    casa,    overo    dal    maestro    al 


(\J  Sì  scommelterà.  Verrà  in  iscrezio  , 
verrà  in  briga.  Dante  usò  questo  verbo  inlran- 
sitivamentc  per  Metter  briga  e  scandalo  ;  qui 
lo  voggiamo  usato  a  modo  di  reciproco. 
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quale  sarà  commesso  per  sua  propria 
volontà  senza  la  volontà  sua,  et  poi 
tornerà ,  XL  dì  mangi  in  terra  ,  et 
digiuni  nella  quarta  et  sesta  feria  in 
pane  et  acqua  ;  et  tanto  tempo  stia 
nel  luogo  in  vece  di  strano  (1)  quan- 
to sarà  stato  di  fuori, 

XVI. 

Del  silenzio  a  mensa. 

Ad  la  mensa  eziandio,  sì  come  di- 
ce I'  Apostolo ,  ciascuno  lo  suo  pane 
mangi  con  silenzio. 

XVII. 

Et  dipo'  compieta  non  beano. 

Dipo'  la  compieta  non  beano ,  et 
per  necessità   beano   dell'  acqua  ;  et 


(\)  In  vece  di  strano.  Come  se  fosse  un 
eslraneo. 
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quando  li  frati  sono  in  del  letto  le- 
gnano silenzio. 

VVIII. 

Del  frate  mobedienle. 

Et  se  alcuno  dei  frali ,  lo  quale 
non  si  portasse  bene ,  el  dal  suo 
maestro ,  overo  dalli  altri  frali ,  sarà 
due  volte  ,  overo  tre ,  corretto  ,  ove- 
ro amonilo,  et  per  insligazione  dia- 
bolica non  si  vorrà  admendare  el 
obedire,  sia  mandato  ad  noi  ad  pie- 
di, con  la  carta,  nella  quale  si  con- 
tegna  lo  suo  peccato ,  ma  dialisi  la 
procurazione  rada  (1),  ad  ciò  eh' a 
noi  possa  venire,  et  lui  corregieremo. 


f\J  Dialisi  la  procurazione  rada.  Pro- 
curano dissesi  nella  infima  latinità  per  Con- 
vito, Pietanza:  ed  anclie  presso  i  frali  si  di- 
ceva per  i  luoghi  dove,  avendo  una  obbedienza 
per  paese  lontano  ,  dovevano  fermarsi  ad  al- 
bergare e  mangiare.  Qui  dunque  dice  che,  es- 
sendo il  frale  peccatore  mandato  al  superiore, 
gli  assegnino  pochi  e  rari  riposi  ,  acciocché 
arrivi  pi'esto. 


3!) 

Nessuno  frale  batta  nessitno  serviente. 

Et  nessuno  frate  li  servienti  ad 
lui  commessi  percuota  o  batta  per 
alcuna  malvagia  o  fallo  ;  ma  mandilo 
al  maestro  della  casa  et  dei  frati  ; 
e  'l  maestro  della  casa  dinanzi  ad 
tutti  pilli  vendetta  di  lui  tuttavìa,  te- 
gnendo  la  justizia  della  casa. 

Del  frate  e'  hae  proprio  {\). 

Et  se  alcuno  dei  frati,  vegnendo 
a  la  sua  morte,  avrà  sua  proprietade, 
et  vivente  non  1'  avrà  monstrato  al 
suo  maestro,  nullo  divino  officio  per 
lui  si  faccia ,  ma  siccome  escomu- 
nicato  sia   sepellito;    et   se    vivente 


(I)   Ch'àe   proprio.    Che    possiede,   Glie 
ha  qualcosa  di  proprio. 
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sano  e  salvo  avràe  proprio ,  el  al  suo 
maestro  lo  celeràe ,  el  poi  li  sia  tro- 
vata addosso  quella  pecunia,  li  sia 
legata  ad  collo,  et  per  1'  Ospitale  di 
Santo  Jacopo  d'  Altopascio  ,  o  vero 
per  r  altre  case  ove  staràe ,  sia  me- 
nato ignudo  et  battuto  dal  cherico, 
se  cherico  è  ;  ma ,  se  fie  laico,  da  al- 
cun frate  durissimamente,  et  XL  di 
si  penta  (1),  et  digiuni  la  quarta  e 
la   sesta  feria  in  pane  et  acqua. 

XXI. 

Dei  trice.nnarj  ('2)  dei  frali. 

Quello  che  ad  noi  è  molto  neces- 
sario stanziamo ,  el  ad    tulli  voi  co- 


(1^  Si  penta.  Faccia  penitenza. 

("2)  Tricennario  si  diceva  un  uflìcio  di 
una  messa  cantata  per  trenta  giorni ,  con  al- 
tre preci ,  in  suffragio  di  un'  anima  ;  come 
si  raccoglie  dal  capitolo  presente.  Credo  che 
erri  il  Ducange  a  dire  che  Tricenarium  è 
Offìcium  trigìnta  missarum ,  quod  lalidem 
diehus  peragitur  prò  defunctis. 
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mandiamo  et  mandiamo  comandan- 
do ,  che  di  tutti  li  frati  li  quali  pas- 
seranno di  questa  vita,  in  tutte  l'obe- 
dienzie,  dovunque  et  qualunque  mor- 
ràe ,  si  cantino  le  messe  XXX  die 
per  la  sua  anima.  Et  nella  prima 
messa  ciascun  frate  offerì  una  can- 
dela con  denajo ,  li  quali  denari 
quantunque  siano  si  diano  ai  poveri, 
e  M  prete  lo  qual  canterà  la  messa 
facciano  preghi  per  la  sua  anima  al 
nostro  Signore  Jesu  Cristo ,  et  cia- 
scun cherico  canti  uno  Psalterio ,  et 
ciascun  laico  CL  paternostri. 

Del  capitido  generale  (1). 

Et  di  tutti  li  altri  peccati ,  cose , 
et  richiami,  nel  capitulo  si  judichino  , 


(IJ  In  questo  capitolo  c'è  non  so  che  di 
confusione;  che  si  dice  di  parlare  del  capi- 
tolo g'jnerale ,  e  poi  si  parla  di  altro.  Biso- 
gnerebbe poter  vedere  1'  originale  ,  a  ben 
chiarirsene. 


3-2 

et  si  dicerna  io  (1)  judicio  diritto  ;  et 
acciò  che  queste  cose  tutte ,  siccome 
di  sopra  abbiamo  scritto,  per  parte 
dello  detto  onnipotente  Dio,  et  della 
beata  Vergine  Maria ,  et  del  beato 
Jacobo  et  dei  poveri,  comandiamo 
che  sommamente  così  ogni  cosa  deb- 
biano tenere  et  observare.  Et  in  quel- 
la obedienzia  ove  lo  maestro  dell' 
ospitale  concederàe,  quando  verrà  lo 
'nfermo,  così  si  riceva,  che  in  prima 
si  confessi  delle  suo  peccata  al  prete, 
et  religiosamente  sia  comunicato,  et 
poi  sia  portato  ad  letto;  et  ivi,  come 
signore,  secondo  la  possibilità  della 
casa,  ogni  die,  anzi  eh'  e  frati  vadano 
ad  mangiare,  caritativamente  li  sia 
dato  mangiare  ad  sufficienzia:  et  ogni 
domenica  li  sacerdoti ,  cherici ,  et 
frati,  andando  ad  processione  nella 
casa  dell'  ospitale  ,  gettando  1'  acqua 
benedetta,  dicano  la  pistola  e  'I  van- 


(1)  Diceiiia    sta    per    Decerna  ,  eioc    si 
decreti. 
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gelio ,  et  l'iicciatio  proi^lii  el  orazioni 
per  li  re  et  per  li  heiiefatlori. 

XXlll. 

Dei  frali  che  legaono  obedienzia. 

Anco,  se  alcuno  dei  frali  che  te- 
gnono  obedienzia  per  diverse  ter- 
re (1),  verrà  ad  alcuna  seculare  per- 
sona rebellandosi ,  la  pecunia  dei  po- 
veri li  daràe ,  acciò  che  per  la  sua 
forza  lui  contro  Io  maestro  e  i  frati 
lo  faccia  regnare ,  sia  gettato  et  cac- 
ciato da  tutta  la  compagnia  dei   frati. 

X.VIV. 

Del  frale  che  adopera  male. 

Et,  se  due  o  più  frati  saranno  , 
el  I'  uno  di    loro   malvagiamente  vi- 


(\)  Che  legnano  obedientia  ecc.  Che  sono 
nianilati  in  diverse  terre  a  esercitare  loro  uf- 
ficio .   o  a  procurare  1' ulililà  dello  Spedale. 
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vendo,  male  adoperrà ,  I' allro  (Vate 
noi  debbia  infamare  né  al  populo  uè 
al  priore ,  ma  in  prima  per  sé  mede- 
smo  lo  corregga;  et,  se  elli  non  si  vor- 
ràe  correggiere ,  abbia  seco  altri  due 
overo  tre  ad  castigarlo  ;  (1)  et,  se  elli 
s'  amenderàe  de'si  rallegrare  di  ciò  : 
ma,  se  non  si  volesse  admendare  , 
adlora  segretamente  scriva  la  sua 
colpa  et  mandila  al  maestro ,  et  se- 
condo che  '1  maestro  comanderà  di 
lui  faccia. 

XXV. 

Nessuno  frate  accusi  V  altro  frate. 

Et  nessuno  dei  frati  accusi  1'  al- 
tro suo  frate ,  se  non  può  provare  : 
se  '1  farà,  elli  frate  non  è. 

Anco  tutti  li  frati  di   tutte  1'  obe- 
dienzie,  li  quali  ora  ,  overo  per  inan- 


(\)  Ad  caslir/nrlo.  A  garrirlo,  a  ripren- 
derlo. 
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zi ,  s'  offerono  ad  Dio ,  et  al  santo 
ospitale  di  Santo  Jacobo  d'  Altopa- 
cio ,  portino  lo  segno  del  tau  nella 
cappa,  0  vero  cappucci,  o  vero  ne' 
mantelli  dinanzi  al  petto  suo,  acciò 
che  Dio,  per  quel  segno,  et  la  fede, 
et  r  operazione,  et  1'  obedienzia  no- 
stra guardi,  et  quello  portando,  noi 
in  questo  et  nel  futuro  seculo  de- 
fenda nel!'  anima  et  nel  corpo  insie- 
me con  tutti  li  nostri  benefattori. 
Amen. 

Della  confermazione  di  questa  regala. 

Adonqua  ad  nessuno  al  postutto 
sia  licito  d'  infringere  (1)  questa  pa- 
gina della  nostra  confermazione  et 
proibizione,  o  vero  conira  quella  an- 


f\J  Infringere.  Rompere  ,  Infrangere , 
cioè  Violare.  É  consen-ata  tale  quale  la  pa- 
rola Ialina. 
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dare  con  matto  ardire.  Et,  se  alcuno 
questo  presumerà  di  fare  ,  eognosca 
ch'elli  incorreràe  nella  indignazione 
dello  onnipotente  Dio  et  dei  beali 
apostoli  suoi  Piero  et  Paulo. 

xxvn. 

Li  digiuni  che  si  debbono  fare. 

Primieramente  la  quaresima  gran- 
de, la  quale  lo  Signore  digiunóe: 
dipo'  la  Pasqua ,  la  letania  maggio- 
re (1)  nella  festa  di  San  Marco  Evan- 
gelista, e  se  nella  settimana  della  Pa- 
squa verràe  la  festa ,  si  postpone 
el  digiuno;  le  litanie  nella  seltiniana 
della  Ascensione:  la  vigilia  della  Pen- 
tecoste; le  digiune  quattro  tempora; 
la  vigilia  di  Santo  .lovanni  Baptista; 


(ij  Litania  maggiore.  Ora  diconsi  le  Ro- 
gazioni  di  S.  Marco.  Quesla  Litanìa  major 
fu  istituita  da  S.  Gregorio  magno  nel  590  ; 
come  si  può  vedere  dalle  Epistole  del  mede- 
sime lib.   I ,  epist.  2. 
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\-À  vigilia  Jelii  apusloli  Piero  et  Pau- 
lo ;  la  vigilia  di  Santo  Jacobo  aposto- 
lo ;  la  vigilia  di  santo  Lorenzo;  la 
vigilia  della  Assunzione  della  beata 
Vergine  Maria  ;  di  santo  Bartolomeo 
apostolo;  la  vigilia  di  santo  Matteo 
apostolo ,  et  in  quella  medesima  set- 
timana le  digiuna  quattro  tempora. 
Ma ,  se  la  festa  di  santo  Mattia  verrà 
in  domenica,  sono  le  digiune  quat- 
tro tempora  dinanzi  ad  la  festa  nella 
settimana  passata:  ma,  se  la  festa 
verrà  in  lunedì,  o  vero  in  ciascun 
die  di  quella  settimana ,  sono  le  di- 
giune quattro  tenìpora  in  quella  set- 
timana; la  vigilia  delti  apostoli  Si- 
mone et  Juda  ;  la  vigilia  di  tutti  li 
Santi.  Seguita  la  seconda  quaresima, 
la  quale  comincia  dalla  prima  dome- 
nica dopo  la  festa  di  tutti  Santi ,  la 
vigdia  di  santo  Andrea  apostolo , 
la  vigilia  di  santo  Tomeo  apostolo; 
la  vigilia  della  natività  di  Cristo  ;  la 
vigilia  deir  Epifenia  del  Signore. 


\XVIII. 

Quelle  feste  che  si  ilebbono  yiiardare. 

La  Natività  del  Salvatore,  la  fe- 
sta di  santo  Stefano  ,  lo  Natale  di 
Santo  Giovanni  evangelista,  la  Cir- 
cuncisione  del  Signore ,  la  Epifania 
del  Signore,  la  Purificazione  di  santa 
Maria,  1' Adnunziazione  di  Dio,  la 
Resurrezione  del  Signore  con  due  e 
tre  ferie,  la  festa  delli  Apostoli  Fi- 
lippo et  Jacopo,  la  Invenzione  della 
santa  Croce,  1' Ascensione  del  Signo- 
re, la  Pentecostes  con  la  seconda 
et  la  terza  feria,  la  Natività  del 
Precursore,  la  Passione  degli  apo- 
stoli Pietro  et  Paulo  ,  la  festa  di  san- 
ta Maria  Maddalena ,  lo  Natale  di 
santo  Jacopo,  1' Assunzione  di  santa 
Maria,  la  festa  di  santo  Bartoloni- 
meo  Apostolo,  la  Deccollazione  di 
santo  Joanni  Baptista ,  la  Natività  di 
santa  Maria,  la  Esaltazione  della  san- 
ta Croce,  la  festa  di  santo  Nicolao 
vescovo,    la    festa   di    santo  Michele 
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et  di  liitli  li  angeli ,  la  festa  delli 
apostoli  Simone  et  Juda,  la  festa  di 
tutti  i  Santi ,  !a  festa  di  santo  Mar- 
lino  vescovo ,  la  festa  di  santo  An- 
drea apostolo ,  la  festa  di  santo  To- 
me (1)  apostolo. 

XXIX. 

Dello  offizio  della  chiesa,  et  in  che 
modo  le  cose  divine  si  debiano  cele- 
brare. 

Imprima  che  la  messa  niattutina- 
le  non  si  cominci  nella  prima  ora 
anzi  di ,  sì  che  la  messa  si  canti  nel 
dì;  né  lo  comandatore  d'  alcuna  casa 
dell'  Ospitale  presomma  al  preite  di 
cantar  la  messa  :  et  nessuno  preite 
canti     due    volle    messa    il    dì  ,    se 


(\J  Tome  per  Tommaso  ,  è  lultora  in  uso; 
dicesi:  A'  veni'  un  san  Tome,  la  chiesa 
canta,  in  quella  storiellina  delle  feste  del 
mese  di  deceinbre. 
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non  quandi)  per  advcnkira  lo  corpo 
d'alcun  morto  vi  fosse  presente,  si 
che  la  messa  la  quale  si  pertenesse 
al  die  prima  si  canti ,  se  entrasse 
domenica  o  vero  alcun  dì  solenne; 
et  poi  per  li  morii,  se  'I  corpi»  del 
morto  fie  presente. 

Della  morte  del  frale. 

Item  dovunque  sera  seppellito  lo 
corpo  del  frate  dell'  Ospitale,  ivi  la 
sua  morte  si  scriva  nel  calendario  ; 
et  passato  li  XXX  die  si  faccia  per 
lui  r  anniversario;  ma,  se  nella 
ecclesia  dove  si  farà  lo  trentesimo, 
(1)  saranno  tre  preti,  l'uno  faccia 
lo  trecennario  et  li  aulri  due  canti- 
no le  messe  che   si  appartegnono  al 


1)   Trenleshno ,    vale    Ulficio    moiluario 
clic  suol  farsi  trenta  giorni  dopo  la  morie. 
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dì  presente:  et  dove  seraiiiiu  sola- 
mente due  preti;  a  qualunque  di  loro 
si  commette  lo  tricennario:  V  ollizio 
sia  comune  intra  loro  e  'I  beneficio 
simigliantemente.  Ma  nella  ecclesia 
dove  sarà  uno  solo  preite ,  prendasi - 
ne  uno  altro  estraneo  preite  ,  lo 
quale  faccia  1'  officio  trecennario  ;  lo 
({ual  fatto,  uno  bisante  et  camiscia  , 
et  brache  nuove,  secondo  1'  usanza 
della  casa,  caritatevilemente  al  detto 
preite  sia  dato.  Et,  se  preite  nessuno 
non  si  potrà  trovare,  lo  preite  della 
casa  ,  se  fie  senza  compagno  ,  potrà 
far  così  lo  trecennario  ,  cioè  che  con- 
tinuamente celebri  per  li  morti,  trat- 
tone le  domeniche  e  i  dì  solepni  ; 
et  allora  si  faccia  commemorazione 
per  lo  frate  defunto;  ma,  compiuto 
il  tricennario ,  compiasi  lo  numero 
di  quelli  dì ,  celebrando  le  Messe, 
nella  quale  non  si  faccia,  se  non 
commemorazione  per  1'  anima  del 
frate  defunto;  et  allora  al  preite  la 
preditta  carità  benignamente  si  dia. 
Et,  se  per  adventura  queste  cose  ad- 
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venissero  nella  quaresima  ad  nessu- 
na delle  case  nella  quale  fusse  pur 
un  preilc  ,  prolunghino  gli  oflìtii  dei 
predilli  frali  del'unli  infine  a  dipo' 
Pasqua;  et  allora  senza  alcuno  indu- 
gio, observando  lo  [)redetto  modo, 
facciasi  lo  tricennario  per  l'anima  del 
frale.  Anco  questo  guardino  li  frati, 
che  'I  calice  da  ministrare  sia  d'ar- 
gento. 

XX.VI. 

Dei  corpi  dei  pelegrini. 

Comandasi  anco  che  li  corpi  dei 
pelegrini  morti,  et  eziandìo  delli  altri 
cristiani,  li  quali  morranno  dipo'  l'ora 
di  tutti  vesperi,  si  prolunghino  ad  se- 
pellire  infine  ad  l'altro  die  :  et  nello 
ospitale  là  dov'  elli  morrà  non  siano 
senza  lume  nella  bara  delle  quali  si  di- 
ce, acciò  che  anzi  la  prima  siano  otfer- 
ti  alla  chiesa,  et  dipo'  la  messa  siano 
sepelliti,  et  siano  tali  quali  nell'Ospi- 
tale di  Santo  Jaeobo  d'  Altopascio  si 
l'anno. 


48 
\xxn. 

Dei  corpi  elei  frali  morii. 

La  corpora  dei  frati  morti  si  deb- 
biano guardare  nella  chiesa  ;  et  li 
cherici  starli  d'  intorno  cantando 
salmi  coi  ceri  accesi. 

Del  Iricennario  dei  frali. 

Et  di  quella  carità  la  quale  per 
li  treceniiari  dei  frali  ai  preti  vica- 
rii  si  dà,  nessuna  cosa  al  postucto 
la  casa  n'  abbia. 

X.VXIV. 

Del  Iricennario  delli  slrani. 

Ma  del  tricenario  delli  estranei  , 
lo  preite  abbia  la  metà,  et  l'altra 
metà  la  casa. 
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-VX.VV. 

Delle  messe  pubbliche  et  privale. 

Et  delle  messe  pubbliche  et  pri- 
vate nessuna  cosa  ne  debbiano  avere 
li  preiti ,  se  non  quanto  li  frati  per 
loro  volontà  vorranno  dare  loro. 

XXX  VI. 

Delti  acquisti  delle  confessioni. 

Delli  acquisti  delle  confessioni  (1) 
la  sesta  parte  ai  preti  et  cherici ,  non 
per  patto,  ma  per  libertà  (2)  sia  do- 
nata ;  ma  ne'  casali  dove  non  sono 
borgesi,  et  dove  non  è  se  non  uno 
preite ,  la  quarta  parte  li  sia  data 
caritativamente. 


(\)  Aniicamente  anclip  per  confessarsi  (la- 
vasi una  limosina  al  prete. 

/-2\    Pp,-  lihrriii.   Vdliinturianenli'. 


XX.VVll. 

Dei  testamenti. 

De'  testamenti  li  quali  si  faranno, 
ai  viearii,  infìni  ad  uno  bisante,  !a 
metà  li  sia  renduta  ;  ma  li  legati , 
cioè  testamenti ,  li  quali  si  faranno 
ad  le  case  dello  Ospitale,  soluti  et 
expediti  sanza  alcuna  diminuzione, 
li  frati  abbiano. 

XXX  vili. 

Delle  paramenta  della  chiesa. 

Et  comandò  che  dei  cherici ,  libri 
della  Chiesa,  et  paramenta  et  vesti- 
menta  ,  et  de'  calici  et  del  perpetuo 
lume  ,  et  delli  altri  ornamenti,  sia  et 
si  faccia  ad  la  volontà  et  alla  discre- 
zione del  priore  dei  cherici  dello 
Ospitale,  et  secondo  la  sua  disposi- 
zione. 
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YXXIX. 

Di  ciascuno  medico. 

Nel  secondo  luogo  ordinò  et  com- 
puose  ad  tutti  li  frati  absenti ,  che , 
ad  la  bisogna  delli  poveri  infermi 
dello  Ospitale  d'  Altopascio ,  si  con- 
ducano quattro  savj  medici ,  et  due 
cirurgici,  li  quali  sempre  servano  ad 
l'infermi,  et  cognoscano  le  qualità 
dell'  urine ,  et  le  varietà  delli  infer- 
mi sappiano  conoscere,  et  possano 
dare  loro  li  rimedj  delie  medicine 
opportune. 

Dei  lelli  el  lettiere  delli  infermi 

Nel  terzo  luogo  adgiunse  che  li 
ledi  el  le  lectiere  delli  infermi  si 
facciano  adconciamente  ampj  ad  ri- 
posare ,  et  che  ciascuno  lecto  sia  co- 
perto  di   copertojo ,  cioè   ogni  letto 


M 
lo  suo   copcrtojo ,    et   ciascuno   letto 
abbia  proprj  et  divisi  panni. 

XL.I. 

Delle  pelli,  capelli  el  bonille  (1). 

Et  ditte  queste  cose,  alla  fine  or- 
dinò Io  quarto  comandamento ,  che 
ciascuno  infermo  abbia  buona  pellic- 
cia per  vestirsi  per  andare  ad  luogo 
comune,  secondo  che  la  natura  richie- 
de, et  abbi  capelline  (2)  di  lana. 


(\)  Bonitle  è  lo  stesso  clie  Bonetli  ,  cioè 
Berretti'  La  voce  Boneta,  e  Bonetum  si  trova 
spesso  nelle  scritture  della  infima  latinità  in 
questo  significato.  Noi  ne  facemmo  Bonetto  che 
ora  si  direbbe  un  francesismo  :  i  Francesi  ne 
fecero  Bonnel ,  e  cosi  dicono  tuttora. 

f-lj  Capelline.  È  quel  medesimo  ili  e 
Bonito. 
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Dei  ghiecoli  dei  fanciulli. 

Olirà  questo  ordinò  anco,  ad  uopo 
dei  fanciulli  delle  femmine  pelegrine, 
che  nascono  ne  la  casa ,  si  facciano 
piccoli  ghiecoli  (1),  overo  culle, 
acciò  che  sparlitamente  giacciano  so- 
li, acciò  che  nessuno  incomodo  et 
cosa  contraria  potesse  advenirc  ad  la 
madre  lattandoli. 


(\)  Ghiecoli} ,  quasi  Ghiacicolo  da  Ghia- 
cere  idiolismo  di  Giacere ,  o  Chiaciglio  :  è  lo 
stesso  clie  Culla,  ed  è  luUora  in  uso  a  Lucca 
ed  in  quel  contado ,  se  non  quanto  diconlo 
Diecolo  ,  che  è  lo  stesso,  dacché,  secondo  la 
loro  pronunzia,  tanto  è  Ghiacerc  quanto  Dia- 
cere  per  Giacere.  Vodi  il  mio  Vncaholario 
lidi'  uso  toscano. 
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XLilll. 

Delli  catalelli  ovvero  bare  dei  morii. 

Oltra  questo  ordinò  lo  stesso  ca- 
|)itulo  clie  le  bare  dei  morti  siano 
ad  modo  d'arco,  cancellate  come  le 
bare  dei  frati  morii ,  et  siano  co- 
perte di  copertura  rossa  col  segno 
del  Tau. 

Dei  luoghi  ove  siano  infermi. 

Sopra  '1  settimo  finalmente  capi- 
lulo  soprasedette,  C(jmandando  che 
dovunque  sera  luogo  dove  infermi 
siano ,  li  comandatori  di  quelle  case, 
con  puro  et  devoto  animo  servano , 
et  diano ,  ad  l' infermi  che  quine  si 
riposano,  le  cose  necessarie  ;  et  sen- 
za querela  servano  loro,  acciò  che 
per  quel  cotal  beneficio  siano  rigui- 
dardonati  delle   cose    celestiali.   Ma, 


se  li  frati  die  guarderanno  l'interini 
ricuseranno  et  contenderanno  in  al- 
cuna cosa  di  non  volere  osservare 
lo  comandamento  del  maestro,  che, 
(1)  secondo  la  qualità  del  peccato,  li 
punisca,  secondo  che  vorrà  la  justizia 
della  casa. 

Avuto  consiglio  con  lutti  li  frati 
lo  maestro  dell  Ospitale  maggiormen- 
te abbia  disposto  et  ordinato  che  M 
priore  dell' (3st)itale  ,  ogni  anno  com- 
peri cento  coti  ("2),  cioè  vestili ,  overo 
coperture  tanto  ad  ricoprimento  dei 
fanciulli   giltatelli  (3) ,  et  mandili  ad 


f\J  Che  ,  questa  particella  ha  qui  dell'  iin- 
peiativo  ;  come  spesso  lo  ha  nell'  uso  tuttora 
corrente.  Per  esempio  chi  può  comandare  dirà  . 
Che  oggi  sia  fatto  quel  lavoro- 

(2)  Cota  e  Cotis  e  Cottum  si  trova  spesso 
nelle  antiche  carte  latine  per  Mantello  ,  o  altra 
veste  da  parare  il  freddo;  e  qui  è  stato  tra- 
dotto tale  quale.  Esse  voci  si  trovano  anche  re- 
gistrate nei  Glossar]  per  Coperte  da  letto. 

(3)  Gettatelli  si  dicono  i  fanciulli  abban- 


òì 
r  Ospitalo  d'  Altopascio,  li  quali  com- 
puti nella  risponsione  (I)  sua  con 
quelli  che  spontaneamente  sono  of- 
ferti nella  ecclesia  della  casa  del  suo 
priorato  per  l'amore  di  Dio. 


donati  da'  loro  genitori;  ed  è  voce  tuttora  di 
uso.  Da  ciò  si  vede  clie  sino  da  quel  tempo 
la  carila  cristiana  aveva  pensato  a  queste  in- 
felici ed  innocenti  creature  ,  entrando  in  luogo 
degli  snaturati  lor  genitori.  Vedi  il  mio  Voca- 
bolario dell'  uso  toscano.  Questa  voce  ,  ben- 
ché di  uso  comune  .  ed  autenticata  da  anti- 
chi csempj ,  non  l' ha  accettata  il  Manuzzi 
nella  seconda  edizione  del  suo  vocabolario. 

(1)  Nella  responsione  sua.  Nel  rendere 
conto  della  entrata,  della  prebenda  assegna- 
tagli. Responsio  in  tal  signitìcato  è  frequen- 
tissimo nelle  antiche  carte  ;  ed  è  viva  tuttora 
ne'  pubblici  ufTicj  ;  Il  tale  ha  una  respon- 
sione anmia  di  mille  scudi.  Ma  forse  'nei 
presento  luogo  vale  Rendimento  di  conti. 
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X^LiV. 


Sopra  la  guardia  delli  infermi  nella 
casa  dello  Ospitale. 

Alla  perfine  ,  senza  la  guardia 
diurna  ,  le  vigilie  ,  cioè  le  guardie,  le 
quali  li  frati  dell'  Ospitale  con  fer- 
vente et  devoto  animo  debbono  fare 
ai  "jioveri  infermi ,  sì  come  a  signo- 
ri ,  adjunto  è  nel  capitulo  generale 
che  in  ciascuna  ruga,  cioè  piazza  (1) 
della  casa  dello  Ospitale  ,  che  li  in- 
fermi vi  si  riposano,  siano  disposti 
et  ordinati  nove  servienti  ai  loro  ser- 
vigj,  li  quali,  per  comandamento  dei 


(1)  Ruga  cioè  piazza.  Oggi  si  direbbe  Corsia; 
ed  é  la  Sala,  il  luogo  dove  si  raccoglievano  più 
pellegrini.  Platea  in  questo  significato  si  trova 
spesso  nelle  antiche  carte  francesi  di  bassa 
latinità;  e  nella  lingua  francese  ci  è  rimasta 
la  parola  f)lace  nel  significato  medesimo. 
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Irati,  lavino  li  capi  el  li  piedi  del- 
li  infermi  ,  el  li  asciughino  colli 
panni  ,  et  li  forbano,  et  facciano  le 
letti!,  et  le  vivande  che  bisoiiiiano'  ad 
r  infermi ,  et  lo  bere  devotamente 
diano  ;  et  in  tutto  et  per  tutto,  in 
tutte  quelle  cose  che  abbisognano  et 
sono  utili  ad  l'infermi,  facciano  et 
obediscano. 

-VLiVI. 

Dei  medici  et  ciruryici. 

Ordinato  é  anco  per  lo  ditto  mae- 
stro nel  generale  capitulo,  che  la 
metà  del  panno  bianco ,  che  volgar- 
mente è  ditta  musset ,  cotidiamente 
(1)  a  tutti  r  infermi  sia  data  ,  et  che 
si  ne  faccia  uno  sufficientemente  dei 


(I)  Cotidiamente.  Ogni  giorno;  e  non  è 
scrittura  errata ,  ma  tradotto  cosi  alla  sem- 
plice il  latino  quotidic. 
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panni  della  casa,  eziandio  del  con- 
vento dei  frati  (1).  Li  medici  atten- 
tamente et  spesso  raguardino  le  qua- 
litadi  delli  infermi,  et  che  infermità 
è  la  loro,  guardando  l'urine;  et  li 
siroppi  utili  dando,  e  i  lattovari  et  li 
altri   rimedj;  ad   l'infermi    vietando 


(1)  Qui  dubito  esserci  onore  di  Iraduziono 
Che  cosa  sia  quel  panno  tniisset  o  muflel,  come 
par  che  legga  il  codice  originale,  non  ho  (ro- 
vaio Dizionario  o  Glossario  «ihe  me  lo  insegni  : 
a  che  cosa  dovesse  servire  la  metà  di  un  panno 
bianco ,  e  da  rinnovarsi  ogni  giorno  ;  e  poi 
come  di  questi  mezzi  panni  se  ne  d  vesse 
fare  uno  dei  panni  della  casa  ecc.  io  non  mi 
raccapezzo.  Dubito  dunque  che ,  scambio  di 
panno  abbia  a  esser  pane ,  che  la  voce  7nela 
valga  misiwa  o  porzione ,  come  ebbe  tal  si- 
gnilìcato  nella  infima  latinità ,  e  che  il  con- 
cetto del  periodo  sia  questo  :  A'  maiali  si  dia 
ogni  giorno  la  loro  porzione  di  pan  bianco  , 
e  questo  si  cani  da  quel  pane  che  si  fa  per 
la  casa  e  per  il  convento.  Allora  quel  pane 
muflel  può  intendersi  per  pane  fino  e  legge- 
ro ,  come  quello  che  gli  inglesi  chiamano  an- 
cora Mìtffìn. 
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le  cose  contrarie  et  nocive ,  et  mi- 
nistrando 1'  utili  ;  et  quanto  vedran- 
no r  informi  più  debili,  tanto  mag- 
giormente si  studino  et  sieno  appa- 
recchiati ad  restituire  loro  la  santa. 
Et  li  cibi  dell'infermi  saranno  in  que- 
sto modo,  cioè:  dalla  Pasqua  infini 
ad  la  festa  di  san  Michele  ,  carne  di 
polli  et  d'altri  uccelli;  carne  di  ca- 
vretto  et  d'agnello  ,  che  non  abbiano 
compiuto  l'anno;  et  anco  carne  di 
castrone  d'  un  anno  ,  et  meno ,  se- 
condo che  la  diversità  delli  infermi 
richiederà ,  et  la  discrezione  dei  me- 
dici consillieranno ,  si  li  diano  loro. 
Et  dalla  festa  di  santo  Michele  infini 
ad  la  quaresima,  carne  di  polli  et 
d'  ugelli  ,  et  di  cavretto  ,  sì  com'  è 
ditto  di  sopra  ,  si  daranno  ad  1'  in- 
fermi; e  carne  di  porco  maschio  d'un 
anno  et  di  meno,  si  come  li  medici  con- 
sillieranno, ad  l'infermi  devotamente 
sì  come  ad  signori  siano  date.  Dalle 
carne  delli  animali  di  quattro  gambe 
che  siano  femmine  sempre  1'  infermi 
si  ne  astengano,  etti  frali  che  li  ser- 
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vono  iioii  ne  di;iiìo  loro.  Nella  qua- 
resima tre  volte  la  settimana  coman- 
diamo che  si  dia  loro  pesci  freschi , 
overo  salati,  sì  come  la  debilezza  delli 
infermi  sosterrà,  et  lo  senno  delli  me- 
dici consillierà.  Cucina  (1),  ligunii 
et  farina  d'orzo,  et  altre  minestre 
convenevili  ad  l'infermi,  ordiniamo 
che  col  consillio  dei  medici  si  diano 
loro;  l'uova  bene  apparecchiate  ad 
l'infermi  ne'  dì  ordinati  si  diano: 
anguille ,  cascio  et  lentichie  et  fave 
et  cauli,  et  ogni  altra  cosa  che  si  in- 
dicassero che  fossero  nocive  ,  in  tulio 
vietiamo  che  ai  nostri  signori  infer- 
mi per  innanzi  non  sieno  date. 


(1)  Cucina  signiOcò  in  antico  anche  le 
erbe  che  si  sogliono  adopraic  por  fare  ciò  che 
ora  si  chiama  zuppa  d'  erbe. 


XL.VIf. 

Dei  frutti  delli  arbori  consliluli  (1). 

Dei  frutti  deiii  arbori  constituti , 
sì  come  sono  melgrani ,  poma  (t>) , 
pera  ,  prugnole ,  fichi  et  uve ,  sì  co- 
me dai  predecessori  nostri  maestri 
dell'Ospitale  di  Santo  Jacopo  d' Ai- 
topascio  disposto  et  ordinato  fue  ad 
uso  et  utilità  dei  poveri ,  la  terza 
parte  ordiniamo  et  dispognaino  che 
sia  data  loro,  et  sia  portata  nella  lo- 
ro camera. 

.VL.Vl|g. 

Delle  guardie  delli  infermi  ordinate. 

Adgiungiamo  ancora  che  in  eia- 
cuna  ruga  delli    infermi    poveri   fac- 


(I)  Arbori  costituti  pare  chu  si  abbiano 
qui  ad  intendere  i  frutti  piantali  nella  Corte  o 
Orticello  dello  spedale,  la  quale  appresso  gli 
scrittori  di  barbara  latinità  fu  deUa  Costis. 

•■2)  Poma.  Le  mele. 
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ciaiM»  li  lotti  .  et  loro  il;i  ogni  iiioo- 
iiioditade  guardino,  lìicnando  et  so- 
stenendo .  ad  quello  luogo  ,  là  ove 
l'umana  natura  constringerà  d'an- 
dare (I),  accrescendo  ad  questo  nu- 
mero li  serventi ,  secondo  la  dispo- 
sizione delli  spidalieri.  Nelli  passa- 
menti  della  Pasqua  et  della  Santa 
Croce  s' acrescano,  senza  le  guar- 
die dei  frati  di  notte,  li  quali  ne 
vegghieranno  due  (2)  per  ogni  notte, 
acciò  che  nessuna  cosa  contraria , 
overo  molesta ,  possa  advenire  ai  si- 
irnori  infermi. 


(1)  A  quello  luogo  ecc.  Pftre  die  qui 
si  abbia  a  infondere  dell' as.^istenza  da  pre- 
starsi a'  maiali  noli' andare  e  tornare  dal  lun- 
go comodo. 

('■2)  Li  quali  ne'  vefjrjhieranno  due  ecc 
Cioè  de' quali  ne  veglieranno  due.  Costrutti  usi- 
tatissimi  agli  antichi ,  e  molti  rimastine  anche 
nel  parlar  familiare,  lo  no  ho  rendulo  ragione 
largamonlc  nelle  noie  al   Dcraiiierou. 
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.VL.1.\. 

Del  ricevimento  de'    frali. 

Quando  alcuno  adimanda  la  tVa- 
ternilà  dell'ospitale,  lo  priore,  overo 
lo  maestro  di  quello  bailia ,  abbia 
consillio  coi  frati ,  se  lo  vogliono 
ricevere;  et,  se  piace  a  loro  di  rice- 
verlo ,  facciano  venire  V  uomo  in  ca- 
pitulo  :  et  allora  lo  priore ,  overo  lo 
maestro ,  lo  dimandi  se  elli  vuole 
essere  frate  della  casa  ,  et  se  potrà 
sostenere  la  religione,  et  se  potrà  ob- 
servare  castità ,  et  tenere  obedienzia  , 
et  vivere  senza  proprio  ,  anzi  che  fac- 
cia la  professione;  imperciò  che,  come 
in  prima  quando  era  in  sua  signo- 
ria fece  quello  che  li  piacette ,  ma 
quando  sera  nella  religione,  sera  nella 
altrui  podestà  et  non  nella  sua.  Lo 
qual,  se  dirà  di  sostenere,  con  V  ajuto 
di  Dio,  la  religione,  et  li  comanda- 
menti della  casa  adempiere  con  per- 
fetta volontà ,   et  mentre   che  viverà 
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sera  servo  dei  signori  poveri  (1).  An- 
co addimandi  io  priore  da  lui,s'elli 
ha  mollie,  overo  se  l'abbia  jurata  ; 
et,  se  elli  ha  falla  promissione  ad  al- 
cuna religione,  overo,  s'elli  ha-de- 
bilo.  Et,  se  tulle  queste  cose  negherà, 
sia  ricevuto;  et,  se  dirà  eh' elli  abbia 
mollie,  overo  che  l'abbia  jurata,  overo 
che  sia  d'altra  religione ,  overo  pro- 
fessione avrà  fatta,  overo  avrà  debito, 
se  non  avrà  lettere  dal  vescovo  suo , 
overo  dal  suo  monasterio ,  et  da  cui 
ara  Io  debito  (2),   non  sia  ricevuto. 

li. 

Del  ricevimento  (3). 

«  lo  cotale  rendo  me  a  Dio  et  ad 
santa  Maria  et  al   beato  Jacobo  Apo- 


(1)  In  questo  periodo  vi  manca  il  com- 
pinienlo  ;  ma  non  si  |)uò  supplirlo  con  alcun 
codice  :  però  si  lascia  per  non  supplire  a 
fantasia ,  e  forse  a  sproposito. 

("2)  Da  cui  ara  lo  debito.  Da  colui  col 
quale  avrà  il  debito.  Queste  ellissi,  e  questi 
scorci  sono  comunissimi   appresso  gli  antichi. 

(5'  <)iiesla  r>  ta  forma  del  ciuiamento 


gì 

stolo  ol  ai  signori  nostri  inl'cniii, 
acciò  che  lutti  li  dì  della  vita  mia  sia 
loro  servo;  et  prometto  castitade, 
coli'  ajuto  di  Dio ,  osservare  ,  et  senza 
proprio  vivere ,  et  a  quel  comanda- 
tore  quale  Dio  mi  darà  tenere  obe- 
dienzia  ".  Et  allora  offerisce  sé  con 
libbro  ad  T  aitare. 

L.I. 

Dopo  lo  ricevimento  (I). 

.•  Dopo  la  promessione  fatta  ,  la 
qual  facesti  ad  Dio  et  ad  santa  Maria 
et  ad  santo  Jacopo,  et  ai  signori  no- 
stri infermi,  riceviamo  te,  et  l'ani- 
ma del  padre  et  della  madre  tua,  alle 
messe  et  mattutini,  vesperi ,  et  ad 
tutte  l'ore  et  orazioni  ,  digiuni,  ele- 
mosine, et  ad  tutti  beneficj  li  quali 
si  fanno,  et  cotidianamente  si  faran- 


('\)   E   quesla   é    ia  foinuila  dell'  accetta- 
zione. 


d'i 

(IO ,  et  l'alti  saratiiio  nella  casa  dell'  0- 
spitale  per  tutto  il  mondo ,  dal  dì 
che  fue  edificato  l' Ospitale  infine  al 
dì  del  judicio  (4) ,  addò  che  Dio  ti 
dia  colai  parte  quale  ciascuno  di  noi 
aspetta  di  avere.  Et  la  casa  dell' ()- 
spitale  promette ,  e  noi  promettiamo 
ad  te ,  solamente  pane  et  acqua  et 
vestimento  umile  ".  La  qual  cosa  fi- 
nita, lo  maestro,  overo  priore,  pilli 
lo  mantello,  overo  Io  capuccio,  et  mo- 
stri ad  lui  lo  segno  del  tau  (5) ,  lo 
qual  è  nel  mantello.  Et  allora  lo  mae- 
stro, overo  lo  priore,  pogna  lo  pre- 
ditto mantello  al  collo  suo  dicendo: 
«  Per  questo  segno  del  tau,  lo  quale 
ti  diamo ,  salvi  te  Dio  et  guardi  qui  et 
m  futuro,  et  ti  perduca  ad  vita  eter- 


(i)  Riceviamo  le  ecc.  Ti  facciamo  parte- 
cipe del  frutto  spirituale  delle  messe  ecc. 

(S)  Questi  frati,  esistenti  ancora  con  assai 
diversità  d'istituto,  si  chiamano  anche  i  frali 
del  T  ,  perche  hanno  nel  mantello  un  segno 
rosso  in  Ogura  del  Tua  dell'  alfabeto  greco. 


G3 
Ila,  Jìinoii  ».  Goiii[iiiito  queste  cose, 
lutti  li  frati  preghino  a  Dio  per  lui 
chinati  in  terra;  e  M  prete  incominci 
questo  salmo  et  dicasi  tutto  "  Deus 
miserealur  nostri,  col  gloria,  respon- 
so, et  verso  etc.  —  Pater  noster  — 
et  ne  nos  inditcas  in  tenta tionem ,  sed 
libera  nos  a  malo  —  Benedicamus  Pa- 
trem  et  Filiuni  cuin  Suncto  Spiritu,  lau- 
demiis  et  superexaltemus  ettm  in  sae- 
cula  —  Salvitm  fac  servimi  tuum, 
Deus  nieus  ,  speranteni  in  te  —  Esto 
ei,  Domine,  lurris  fortitudinis ,  a  facie 
inimici.  Nihil  proficial  inimicus  in 
nobis,  el  fìlius  iniqiiitatis  non  apparebit 
nobis  :  mitte  eis  auxilium  de  sancto , 
et  de  Stjon  tuere  eos  —  Domine,  exaudi 
orationem  meam  :  et  clamor  nieus  ad 
te  perveniat.  Protege,  Domine,  hunc  fa- 
mulum  tuum,  et  gratiae  tuae  in  eo  dona 
mulliplica,  ut  ab  omnibus  liberatus  of- 
fensis,  et  temporalibus  non  destituatur 
auxiliis,  et  seinpiternis  guadeat  instilu- 
tis;  per  doininum  nostrum  ec.  —  Domi- 
nus  vobiscum:  et  cum  spirita  tuo  —  Ore- 
mus —  Deus ,  qui   apostolis  luìs    san- 


gì 

cium  dedisti  spirilum^  concede  faimdo 
tuo  piae  petilionis  affectum,  ut  cui  de- 
disti fìdein  ,  largiaris  et  pacetn. 

Oratìo 

Deus,  cui  proprium  est  misereri  sein- 
per  et  parcere  ,  suscipe  deprecai ionem 
famuli  tui ,  ut  quem  catena  delictorum 
constringit ,  miseralio  tuae  pielatis  ab- 
solvat ,  per  omnia  saecula  ec. 

L.1I. 

.l(/  ricevere  confrate. 

Quando  alcuno  addimanderà  la 
confralernilà  dell'Ospitale,  lo  mae- 
stro ,  overo  lo  priore  ,  faccia  venire 
li  frati  ;  et  al  confrate,  poste  le  mani 
in  sul  messale,  faccia  promettere  che 
da  ora  innanzi  a  suo  potere  ogni 
bene  faràe  ad  l'Ospitale,  et  tratteràe, 
et  quello  defenderà  da'  malfattori  , 
et  le  cose  dell'  Ospitale  guarderà 
senza  frodo;  et.  se  non  lo  potrà  difen- 
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dere,   sì    lo   farà    assapere    ai    frati 
dell'Ospitale:  et  in    ciascuno    anno, 
per  riconoscimento  della    fraternità  , 
pagherà  cotanto  in  numero  ;  et  nella 
morte   darà   cotanto:  et,  se  ad  reli- 
gione intrare  vorrà,    interrà;  et,  se 
non   vorrà   intrare  ,  verrà  ad   morte 
sepeliito  nel  cimiterio  dello  Ospitale. 
«  Dopo  la  promissione  la  qual  fa- 
cesti a  Dio  onnipotente,  et  alla  Beata 
Maria  et  a  Santo  Jacobo,  et,  alli  infer- 
mi   signori   nostri ,  riceviamo   te   et 
r  anima   del    padre    et   della   madre 
tua,  alle  messe  et   mattutini    et   ve- 
speri  et  a  tutte  1'  ore ,  orazioni ,  di- 
giuni, elemosine  et  a  tutti  beneficj , 
li  quali  si  fanno  et  si   faranno   coti- 
dianamente  et   fatte  sono   nella  casa 
dell'  Ospitale  per  1'  universo  mondo, 
dalla  edificazione  dell'Ospitale  infine 
al  dì  del  judicio,  ad  ciò  che   Dio  ti 
dia   tal   parte  quale  ciascun   di    noi 
aspetta  d' avere  » .  Et  queste  cose  det- 
te, li  frati,  chinati  in  terra,  facciano 
preghi  a  Dio;  ma  lo  prete  incominci 
lo  Salmo:    Deus  misereatìir   coi   pre- 

5 


Gè 

ghi  et  orazionil,  sì  come  si  fa  per  lo 
frate ,  et  poi  sia  basciato  dal  priore 
et  dai  frati. 

Poi  sia  scritto  nel  libro  della  con- 
fraternità, et  quello,  eh'  ha  promesso 
di  dare  ogni  anno.  Et  quando  muore 
sia  scritto  in  nel  libro;  et  se  nessu- 
na cosa  promitte  ,  però  non  si  lasci 
che  non  si  scriva  nel  libro. 

L.1II. 

Del   frate  eh'  è  jmlicalo  de 
septena  (I). 

Lo  frate,  lo  qual  sarà  indicato  della 
septena,  ad  ricevere  la  disciplina 
si  dee  spogliare  ;  et  due  frati ,  overo 
Ire,  andar  con  lui  et  ajutarlo,  et  co- 
perto  col   palio ,    venire  dinanzi  ad 


fìj  Septena.  Era  una  pena  monaslica,  per 
la  quale  il  frale  dovea  digiunare  sette  giorni, 
due  de'  quali  a  solo  pane  e  acqua  ,  e  con  di- 
sciplina. Vedi  il  Dticange. 
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l'altare  iiiginoccliiandusi  ;  e  '1  priore 
della  chiesa  ,  overo  lo  preite  ,  se  frate 
che  l'usse  preite  iiou  vi  fusse ,  dica 
questo  salino  tutto:  Deus  mtserealur 
ec.  cum  gloria  patri.  Kyriel.  Krislel. 
Kyriel.  pater  nosler.  Et  ne  nos  inducas 
ecc.  sed  libera  nos  a  malo. 

lilV» 

Capitula. 

Saivum  fac  servum  tuum,  Domine, 
Deus  meus  speranlem  in  te  —  mitle  ei 
Domine  auxiliutn  deSancto:  et  deSyon 
tuere  eum  —  Esto  ei:  Domine,  turris  for- 
litudinis ,  a  facie  inimici.  Domine , 
exaudi  oralionem  meam ,  et  clamor 
meus  ad  te  pervenial.  Dominus  vobi- 
scuni ,  et  cum  spirito  tuo.    Oremus. 

Deus ,  cui  proprium  et  misereri 
semper  et  parcere  ,  suscipe  deprecatio- 
nem  famuli  lui ,  ut  quem  delictorum 
catena  constringil ,  miseralio  tuae  pie- 
tà tis  absolvat,  Per  ecc.  Meritis  etpre- 
cibus    beatae   et   gloriosae    semperque 
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virginis  Mariae,  et  beatorum  Apostolo- 
rum  Petri  el  Pauli ,  omniumque  San- 
clorum ,  misereatur  (iti  omnipotens 
Deus  et  dimiclat  Dominus  omnia  pec- 
cata tua ,  et  confìrmet  te  in  omni  opere 
bono  ,  et  perducat  ad  vitam  aeternam , 
amen.  Indidgenfiam  et  remissionem 
omnium  peccalorum  tuorum  per  gra- 
tiam  Sancii  Spiritus  tribuat  (ibi  omni- 
potens Deus ,  pius  et  misericors:  amen. 
In  nomine  patris  et  fìlli  el  spiritus 
sancii:  amen.  Allora  lo  frate,  diriz- 
zandosi et  levandosi  della  afllizione 
coperto ,  vada  vestito  ;  et  poi  vegna 
ai  piedi  del  maestro  di  quella  bajulia 
nella  quale  sera,  et  addimandili  per- 
dono; e  '1  maestro  li  perdoni,  salva 
la  justizia  della  casa,  et  bascilo:  et, 
se  '1  maestro  vuole,  tutto  li  può  con- 
donare ,  cioè  ogni  cosa. 

Del  frate  judicalo  in  due  septene. 

Lo   frate ,    lo  quale  sera  judicalo 
in  due   septene,  spoUiato   et   discal- 
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ciato  dee  essere  ad  pilliare  la  disci- 
plina, et  de'si  dire  lo  Miserere  mei 
Deus ,   con  le  preghiere ,  e  l' orazioni, 
siccome  detto  è  di  so|)ra. 

L.V1. 

Del  frate  posto  nella  quarentana  (1). 

Ma,  se  fìe  in  quarentana  ,  dicasi 
lo  Misere  mei  Deus  con  le  preghiere 
et  r  orazioni  siccome  di  sopra ,  et 
spolliato  et  scalzato. 

L.V11. 

Del  frate  in   due  quarentane. 

Ma,  se  sera  in  due  quarentane,  si- 
milmente ;  et,  se  in  quarentana  et  se- 
ptena,  similliantemente. 


f\J  Quarentana  Era  pena  di  digiuno  per 
quaranta  giorni,  mangiando  in  terra  due  giorni 
della  seKimana  pane  e  acqua,  con  disciplina  ec. 
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Del   frate  inobedienle. 

Lo  priore,  overo  lo  comandntore, 
se  comanderà  al  frate  che  vada  ad 
altra  casa  dell'Ospitale,  overo  ad 
altro  mestiere  della  casa,  et  elli 
per  r  ave  11  fura  noi  vorrà  fare,  sia 
in  seplena;  poi,  se  li  comanderà,  et 
ricuserà  di  non  farlo,  similliantemen- 
te  sia  una  septena.  Se  la  terza  volta 
per  obedienzia  li  comanderà,  et  ricu- 
serà di  non  farlo,  sia  in  quarcntana. 
Se  la  quarta  volta  li  couìunderà ,  et 
anco  ricuserà  di  non  farlo ,  perda 
l'abito  et  la  bajulia,  s'eili  l'ha,  et 
sia  messo  in  pregione,  et  mentre 
che  starà  in  guardia,  li  sia  dato  pane 
et  acqua.  Et  poi,  se  addimanderà  mise- 
ricordia, l'abito  li  sia  renduto  et  pen- 
tasi  (1)  XL  dì,  et  poi  sia  mandato 
la  'vunque  lo  priore  vorrà. 


{\)  Pentirsi.  Qui  vale  Far  penitenza  at- 
tuale; e  non  pentirsi  virluaiinente. 
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Del  frate  giacente  in  città. 

Lo  frate ,  se  presumerà  per  leg- 
gierezza  del  suo  corpo  di  giacere  in 
città  (1)  sanza  la  paraula  del  suo  co- 
mandatore ,  overo  per  infermità  sen- 
za licenzia  ,  et  la  casa  dell'  Ospitale 
sia  in  quella  città,  overo  proximana, 
et  in  quella  giacere  non  vorràe ,  per- 
da l'abito;  poi,  se  tornerà  et  addi- 
manderà  misericordia,  sia  ricevuto, 
et  quanto  tempo  stette  di  fuori ,  tanto 
stia  in  luogo  di  straneo  :  et  compiu- 
to lo  termine ,  lo  priore  coi  frati  li 
rendano  l'abito,  et  per  XL  dì  si  penta. 


(àj    Giacere.    Val    qui  Dormire,    Andare 
a  letto 
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Del  frate   posto  in  justizia  (1). 

Lo  frate  ,  se  per  alcuna  offesa  sia 
in  justizia  per  isguardo  ("2)  dei  frati , 
et  sia  dal  maestro  suo  mandato  ad 
alcuna  casa  ad  far  la  justizia ,  lo 
comandatore  di  quella  casa  ,  o  vero 
qualunque  altro  frate,  minore  del 
suo  maestro,  o  vero  priore  in  signoria, 
non  de'  quello  frate  da  terra  levare  , 
avegna  che  vi  intervegnano  festivita- 
de  ;  ma  ,  se  alcuno  prelato ,  o  vero 
qualunque  seculare  signoria  soprave- 


(\)  Justizia.  Penitenza  imposta  a  un  frate 
che  abbia  fallito  :  e  consisteva  nell'  esporlo  al 
cospetto  degli  altri  frati ,  lcj;ato  in  un  dato 
luogo  della  casa,  o  ginoccliione  in  terra,  col 
titolo  del  suo  fallo.  Specie  di  berlina.  Il  Du- 
cinge  cita  qui  il  testo  latino  del  presente  ca- 
pitolo. 

(•2J  Isguardo.  Il  Ducangc  alla  voce  Esgai-- 
dium  cita  questo  passo  della  Rprjola,  e  lo  in- 
terpella per  Senleììza 
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gnente ,  leverà  lo  frate  du  terra  ,  ad 
la  mensa  dei  frati  sedere  potrà,  infili 
che  '1  maestro  torni ,  lo  quale  per  lo 
suo  beneplacito  a  lui  dee  perdonare. 
Ma,  se  lo  comandatore  minore  del 
priore  metterà  alcuno  frate  in  justi- 
zia,  se  fie  assente  colui  che  tiene  lo 
suo  luogo,  potrà  levare  lo  frate  dalla 
justizia. 

Del  frate    ehriaco. 


Lo  frate ,  se  fia  ebro ,  la  prima 
volta  sia  corretto  dal  comandatore , 
et  se  la  seconda  volta  peccheràe,  pen- 
tasi  per  una  settimana  :  se  la  terza 
volta  peccherà,  pentasi  per  XL  dì; 
et  poi ,  se  non  si  vorrà  amendare , 
pentasi  per  uno  anno  intero,  et  non 
bea  vino.  Et  poi,  se  non  si  vorrà 
amendare,  perseverando  nella  sua  e- 
breza ,   sia  caciato  di   casa  ;    ma   sia 
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nella  provedeiizia  (1)  del  maestro  et 
dei  Irati  di  quella  casa,  o  vero  sia 
mandato  ad  casa  nella  quale  non  sia 
abondanzia  di  vino ,  acciò  che  il  frate 
non  si  possa  innebriare. 

Del    frale  lo    quale  aco manderà  la 

pecunia,  o  vero  li  panni  suoi,  in 

della  città  o  villa. 

Lo  frale  ,  lo  quale  moneta,  overo 
le  suoi  bisaccie,  racomanderà  in  città 
0  villa ,  et  perverà  ad  la  notizia  del 
priore ,  el  priore  della  pecunia  e 
delle  cose  farà  inquisizione ,  et  quel 
cotal  frate  dirà  ch'abbia  raccoman- 
dato nella  villa  li  panni  suoi ,  overo 
la  pecunia ,  pentasi  XL  dì  ;  ma ,  se 
dirà  che  non  avesse  raccomandato 
nella  villa    nessuna   cosa,    et    poi  la 


f\J  Sia  nella  provedenza.  Oggi  si  direb- 
be :  aia  sorvegliato. 
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pecunia  overo  li  panni  suoi  saranno 
trovati    nella    villa ,    sia    condannalo 
per  judicio  di  furto  ;  ma  nella  discre- 
zione del  comandatore   sia  posto. 

Del  frate    che  riceverà  moneta 
dell'  Ospitale. 

Lo  frate  lo  quale  avrà  ricevuta 
moneta  dell'  Ospitale ,  et  fuggierà  al 
seculo  ;  et  quella  pecunia ,  vivendo 
luxuriosaniente ,  dispergerà,  et  poi 
tornerà  ad  l'amenda,  sia  nella  pro- 
videnzia  del  maestro ,  priore  et  dei 
frati,  se  si  riceva  o  no;  ma,  se  lo 
riceveranno,  li  debbiano  rendere  l'a- 
bito ,  et  pentasi  per  XL  dì. 


76 

Del  frate  che  facesse  plejaria  (2),  overo 

prestasse  le  cose  dell'  Ospitale 

a  persone  secidari- 

Lo  frate,  se  le  cose  dell'Ospitale 
a  conti  et  ad  baroni,  overo  a  secu- 
lari  persone  presterà ,  overo  plejaria 
faràe,  overo  impegneràe  per  alcuna 
seculare  persona  le  cose  dell'  Ospi- 
tale ,  siali  tolto  r  abito  et  cacciato 
della  casa.  Ma  lo  frate  novizio  sia 
conjurato  dal  priore  per  l'abito  suo, 
et  per  la  promissione  la  qual  fece , 
se  dal  priore  overo  dai  frati  coman- 
damento in  defensione  di  questo  odio 


f-ì)  Plejaria  SigniOca  mallevadoria  ;  ed  è 
frequente  sotto  questa  forma  ,  e  sotto  le  altre 
Pleraria,  Plegcria  ecc  nelle  carte  cosi  fran- 
cesi come  italiane  scritle  in  latino  barbaro.  Il 
Ducange  reca  qui  1'  esempio  del  lesto  latino 
di  questa  Regola. 
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(1)  lo  quale  se  dirà  che  mai  non  l'ab- 
bia udito ,  peiitasi  per    una   septeiia. 

Del  frate  preite  ,  o  vero  diacono. 

Lo  frate  preite ,  o  vero  diacono  , 
o  vero  d'altro  ordine,  se  in  alcuna 
cosa  ofTenderà  ("2) ,  et  lo  priore  o  ve- 
ro maestro  n'  avrà  richiamo ,  li  fra- 
ti ,  li  quali  lo  priore  metterà  ad 
isguardo  (3) ,  judichino  justo  judicio  , 
et  secondo  la  quantità  della  colpa 
impognano  pena  di  septena ,  o  vero 
quarentana ,  sì  come  nelli  altri  frati 
che  non  hanno  ordine  sagro;  imper- 
ciò  a  tutti    è  una  religione ,  et  tutti , 


(\)  Comandamento  in  defensione  di  que- 
sto. Comando  che  di  ciò  facesse  divieto. 

(ij  O/fenderà,  è  qui  intransitivo;  ed  è 
■  lo  slesso  che  dire  ;  se  commetterà  qualche 
fallo . 

(ù)  Metterà  ad  isguardo.  Deputerà  ad 
esaminare   il  fallo  per  darne  sentenza. 
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sì  11  clierici  com'  e  laici ,  una  profes- 
sione facciamo,  assai  cosa  indegna 
pare ,  se  nella  casa  dell'  Ospitale  si 
facesse  divisione  dei  frali  (1):  onde 
ordinato  é  che ,  sì  come  sotto  una 
regula  viviamo ,  così  et  sotto  quelli 
medesimi  judicj  della  regula  dob- 
biamo essere  subjctli. 

Dei  frati  che  fanno  rissa 
dipo'  la  compieta. 

Li  frati,  se  dipo'  la  compieta  in  dor- 
mentorio faranno  rissa  insieme  con 
parole  injuriose,  in  prima  siano  cor- 
retti ;  et,  se  la  seconda  volta  non  se 
ne  vorranno  cessare ,  siano  puniti 
in  una  septena  ;  la  terza  volta,  se  in- 
sieme litigheranno  con  inique  parau- 


(\J  Si  facesse  divisione  de'  frali.  Si  fa- 
cesse divario  tra  frali  e  frati ,  traUando  gli 
uni  in  un  modo  e  eli  altri  in  un  allro. 
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le ,  sì  come  inanotenenti  (1),  biasti- 
manti  Ji  re  et  li  principi  delle  terre, 
siano  jutlicati  in  una  XL.  Queste  co- 
se suole  la  'nvidia  frequentemente 
ingenerare:  unde,  siccome  mina  di 
casa,  debbono  li  frati  schifare  queste 
cose,  imperciò  che  li  mali  parlari  cor- 
rompono li  buoni  costumi  ('2). 

Del    frale  che  percuote  lo  servente. 

Lo  frate ,  se  percolerà  lo  serven- 
te ,  et  lo  comandatore  della  casa 
n'avrà  richiamo,  pentasi  per  una  se- 
ptena  ;  et  se  sangue  n'uscirà,  salvo 


(1^  MonoleiiL'iiii.  È  ciò  che  ora  dircbbesi 
Seltarj.  Manulenere  si  trova  registrato  dal 
Ducange  nel  significato  di  Seguitare  le  parti  di 
alcuno  ;  e  ne  dà  due  esempj  dove  e'  è  la  fra- 
se :  Manutenere  cantra  aliquem. 

fi)  È  sentenza  antica:  CorrumpiuU  honos 
mores  cotloquia  mala. 
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che  del  naso ,  pentasi  per  XL  :  ma  , 
se  per  quella  piaga  ,  la  quale  li  fa- 
cesse, lo  servente  morisse,  perda 
r  abito,  et  sia  mandato  ad  Roma  ad 
messere  lo  Papa  ad  ricevere  la  pe- 
nitenzia.  Et  poi ,  se  reca  lettera  da 
messer  lo  Papa,  et  addimanderà  mi- 
sericordia, sia  ricevuto,  salva  la  ju- 
stizia  della  casa  ,  et  pentasi  per  XL  dì. 

liXVlll. 

Del  servo  che  facesse  rissa  col  frate. 

Se  '1  servo  farà  rissa  ,  e  '1  frate 
ne  farà  richiamo  al  comandatore,  lo 
servo  renda  la  justizia  (1);  ma,  se 
chiamerà  lo  frate  ladrone,  o  fornica- 
tore, 0  malfattore  della  casa,  et  questo 
non  potrà  provare  contra  lui ,  per  li 
frati  durissimamente  sia  battuto  per 
lo   palagio    in    prima .    et   infini   alla 


(\J  Renda  la  justizia.    Ne    faccia  la  pe- 
nitenza. 
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porta,    e    della    casa     sia    cacciato, 
niente   meno    rendendoli   ciò    e'  ha 
servito. 

Del  servente  che  si  parie  senza 
licenzia. 

Lo  servente  lo  quale  serve  ad  ca- 
pitate (1),  et  sanza  licenzia  si  partirà, 
et  poi  verrà  ad  1'  amendazione ,  in 
prima  renda  la  justizia  ,  et  dipo'  l'an- 
no incominci ,  et  del  passato  non  li 
sia  computato  nulla;  ma  se  servirà  ad 
convenzione  (2),  Fenduta  la  justizia, 
siali  computato  quanto  tempo  ha  ser- 


(\J  A  caritate.  Gratis ,  senza  mercede  ; 
salvo  una  gialificazione  a  fin  d'  anno.  Servi- 
vano gralis  per  un  dato  tempo  ,  con  solo  una 
remunerazione  a  capo  d'  anno  :  poi  entravano 
a  salario  ,  cioè  a  convenzione. 

("ìj  A  convenzione.  A  paga  ,  con  salario 
pattuito 

6 


82 

Vito,  et  poi  compia  1'  anno,  et  l'an- 
no compiuto ,  li  sia  data  la  sua  mer- 
cede ,  cioè  quel  che  de'  avere. 

Del  servente  che  'nvola  lo  pane, 
0  altre  cose. 

Lo  servente,  se  le  cose  dell'Ospi- 
tale, 0  vero  pane  intero  involerà, 
0  vero  venderà,  et  per  certo  li  si  potrà 
provare,  le  cose  eh'  ara  furate  della 
casa  li  siano  appiccate  a  collo,  e  per 
lo  palasso  (1)  infino  ad  la  porta  du- 
rissimamente sia  battuto;  et  alla  porta 
li  sia  dato  uno  pane,  et  sia  licenzia- 
to ,  et  si  abbia  quel  eh'  ha  meritalo  ; 
ma  sia  in  provedenzia  del  coman- 
datore  et  dei  frati. 


(l)  Palasso  per  Palazzo  è  della  pronunzia 
lucchese ,  e  di  quel  contado. 
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Del   servente  inobediente. 

Lo  servente,  se  ad  alcuna  obe- 
(lienza  sarà  mandato  ad  lavorare , 
0  vero  ad  alcuno  altro  servigio  fare , 
et  per  sua  volontà  ,  sanza  licenzia 
del  comandatore  ,  o  vero  dei  frati , 
si  partirà ,  lo  comandatore  ,  o  vero 
lo  siniscalco ,  li  comandi  che  ritorni 
ad  la  casa  dond'  è  venuto  ;  et  quando 
fie  tornato  ,  lo  comandatore  di  quel- 
la casa  d'  onde  si  fie  partito  ,  pilli 
di  lui  la  justizia  (1),  et  mandilo  ad 
lavorare.  Ma,  se  non  vorrà  tornare 
ad  la  casa  donde  fie  partito  ,  dicendo 
che  sia  percosso  dai  frati ,  o  vero 
altra  justa  cagione  avràe,  pillisi  la 
justizia  da  lui,  et  tanto  tempo  quan- 
to rinunzierà  di  non  ritornare  ad  la 
casa,  tanto  tempo  renda  la  justizia  (1). 


(I)  Pilli  di  lui  la  justizia.  Gli  dia  peni- 
tenza secondo  ha  meritato. 

(I)   Renda  la  justizia.  Stia  in  penitenza. 
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Li.ìLXIl. 

Dei  serventi  che  non  possano  provare 
lo   frale. 

Li  serventi  non  possano  provare 
lo  frate  se  non  della  septena ,  ma 
se  tentassero  et  presumessero  di  ten- 
tare nella  quareiitana ,  non  siano  udi- 
ti; et,  se  volessero  provare  d'  alcuno 
facino ,  cioè  cosa  per  la  quale  lo 
frate  dovesse  perdere  l'abito,  non 
li  sia  creduto ,  se  non  fussero  presi 
nel  maleficio,  la  qual  cosa  vollia  Dio 
che  non  sia. 

liXXIlI. 

Dei  serventi  che  fanno  rissa  insieme. 

Se  li  serventi  faranno  rissa  in- 
sieme, et  al  comandatore  et  ai  frati 
ne  verrà  lamento ,  quelli  eh'  avrà 
fatta  r  offesa  renda  la  justizia  ;  ma, 
se  con  parole  injuriose  et  con  per- 
cosse sanguinolenti   s'  offendessero  , 
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cioè  die  (Ielle  percosse  sangue  ne 
uscisse,  0  vero  con  coltello,  o  vero 
pietre ,  o  vero  bastoni  si  percoteran- 
no ,  et  colui  eh'  ara  fatto  lo  fallo  li 
sera  provato  per  testimonj  ,  durissi- 
mamente sia  battuto  per  lo  palasso 
infine  ad  la  porta,  et  sia  cacciato 
della  casa  ,  et  sia  pagato  di  quello 
di'  ha  servito. 


Del  servenle  che  giacesse  in  villa 
0  vero  città. 

Lo  servente  lo  quale  di  notte 
giacerà  in  villa  senza  licenzia  et  pa- 
raula  del  senescalco ,  o  vero  d'  altro 
frate  ,  lo  quale  avesse  bailia  di  dare 
la  licenzia  ,  in  prima  sia  corretto  :  se 
la  seconda  volta  cadrà  nel  fallo ,  ren- 
da la  justizia  ;  et,  se  alla  terza  volta 
cadrà  die  non  s'  amendi ,  agramente 
sia  battuto,  et  così  per  ciascuna  vol- 
ta sia   corretto  :  ma  ,  se   non    si  vo- 
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lesse  correggiere  né  admendare ,  sia 
pagato  (I)  di  quel  eh'  ha  servilo. 

LiX.W. 

Se  7  maestro  manderà  lettera 
ad  alcuno  frate. 

Se  M  maestro  manderà  le  sue  let- 
tere ad  alcuno  frate  comandando 
alcuna  cosa ,  e  '1  frate  non  saprà 
lettera ,  et  le  dette  lettere  mosterrà 
al  preite ,  o  vero  a  notajo  ,  o  vero  ad 
altro  letterato ,  sì  come  dirà  quelli 
delle  lettere,  et  lo  frate  intenderà, 
faccia  lo  frate  quello  che  nelle  lette- 
re si  contiene  ;  ma,  se  non  farà  quel- 
lo che  '1  maestro  comanderà  et  farà 
altramente ,  et  dirà  che  non  abbia 
inteso  altrementi ,  non  caggia  in  pe- 
na: ma,  se  dirà  eh'  elli  abbia  intese 
le  lettere,  o  per  preite,  o  per  notajo  , 


f\J  Sìa  parjalo    ecc     Sia    licenzialo  dal 
servizio  dell'  Ospedale. 


87 
o  per  lettere,  sì  come  disse  lo  mae- 
stro ,  et  è  iiiobediente ,  sia  punito 
per  XL  ,  et  a  quelle  cose  che  a  quel- 
li s'  apartiene  ;  ma  s'  elli  è  litterato  , 
et  avrà  bene  intese  le  lettere  ,  et  non 
adempierà  lo  comandamento,  penta- 
si  per  XL  dì. 

Del  capitulo   generale. 

Li  frati  vegnenti  al  capitulo ,  la 
casa  dove  si  de'  tenere  lo  capitulo  si 
mondi  et  si  netti ,  et  lo  pavimento 
sia  coperto  di  tappeti ,  et  li  frati  sia- 
no ordinati  in  quella;  e  '1  priore 
della  chiesa,  colla  processione  dei 
cherici  et  diacono  et  subdiacono , 
revestiti ,  colla  croce  e  col  torri- 
buio  ,  et  con  candelabri ,  et  ceri  ac- 
cesi ,  vegnano  ad  capitulo  ;  et  allo- 
ra lo  priore  della  chiesa  canti  V  In- 
no: Veni,  Creator  Spiri  tiis,  tre  volte, 
et  ciascuna  volta  si  canti  tutto  '1 
verso  ;  et  la  terza  volta ,  cantalo  lo 


verso ,  cantisi  tutlo  i'  inno,  lo  tjuiile 
cantato,  lo  diacono,  ricevalo  la  be- 
nedizione del  priore,  sì  canti  lo 
Vangelio:  Cam  veneril  filias  honii- 
nis ,  in  sede  maj estati s  suae.  Et 
dicto  lo  Evangelio ,  la  processione 
torni  alla  chiesa  con  ogni  suo  appa- 
ralo,  rimagnendo  li  frati  in  capitulo. 
Et  allora  lo  priore  della  chiesa . 
0  vero  un  altro  frate  ,  dica  un  ser 
mone  ai  frati  ;  et  ditto  lo  sermone , 
lo  maestro  della  bajulia  faccia  lo  suo 
sermone,  et  monstri  ai  frati  li  ordi- 
namenti et  le  constituzioni  dell'Ospi- 
tale; et  le  lemosine  ,  sì  de' vi  vi ,  co- 
me dei  morti, addimandi,  le  quali  con 
loro  avranno  addutte;  et  poi  sì  co- 
mandi ai  frati  che  ciascuno  renda  la 
sua  bajulia.  Et  fatte  queste  cose, 
addimandi  in  prima  dai  frati  la  con- 
tinenzia  delle  cose  della  bajulia:  et 
se  hanno   animali ,  et   se  sono  sane 

0  inferme  ;  et  in  cotal  modo  potrà 
conoscere  lo  stato  della  bajulin ,  et 
chi  farà  peggio  et   melilo.  Anco,  se 

1  maestro  farà  querimonia  d'  alcun-^ 
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frale,  overo  1'  uno  frale  dell'  antro, 
debbiano  udire  questa  colai  querimo- 
nia et  lamento  e  le  risposte  loro: 
et  udite  le  querimonie .  li  frali  li 
quali  lo  maestro  metterà  allo  sguar- 
do, secondo  la  querimonia  e  lamento, 
justo  e  diritto  judicio  judicliino.  Et 
poi ,  lo  sguardo  et  lo  judicio  (1)  loro 
debbiano  rapportare  et  dire  al  mae- 
stro et  ai  frati  ;  et  quelli ,  al  quale 
la  justizia  sarà  judicata ,  adempia  la 
juslizia.  Et  fatte  queste  cose  ,  lo  mae- 
stro metta  ad  lo  sguardo  X  frati,  (2) 
0  vero  quanti  vorrà,  li  quali  eleggano 
r  ospidalieri  et  priore  et  comanda- 
lore  del  tesoro  della  chiesa  ,  et  quel- 
li ,  secondo  Dio  et  la  justizia ,  overo 
di  quelli  che  inanzi  fuorono ,  sì  come 


f\}  Lo  sguardo  e  lo  judicio.  La  sentenza 
0  la  condanna. 

(2)  Metta  allo  sguaìdo  X  frali.  Oggi 
si  direbbe  :  Faccia  una  coinniissionc  di  dieci 
frati ,  i  quali  consultino  fra  loro  per  eleg- 
gere ecc. 
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delli  allri ,  proveggano,  li  quali  pos- 
sano perfettamente  et  salufevilmente 
adempiere  li  comandamenti  et  li  fatti 
della  casa.  Et  questi  così  chiamati 
tornino  ad  capitulo,  et  al  maestro  et 
ai  frati,  dicendo  et  adnunziando  la 
elezione  preditta  fatta  ;  e  '1  maestro 
adsegni  loro  la  bailia  ,  dando  loro  lo 
bascio  della  pace.  Anco  lo  maestro , 
li  frati  eletti ,  et  delli  altri  li  quali 
vorrà,  metta  ad  lo  sguardo,  acciò  che 
li  comandatori  nelle  case  della  baju- 
lia,  nelle  quali  comanderà  loro,  stu- 
dino di  provedere  d'  utili  et  neces- 
sari )  similliantemente  discreti  et  savj 
comandatori  ad  tutte  le  cose  ordi- 
nati. Anco,  se  '1  maestro  addiman- 
derà  consillio  dai  frati  per  alcuno  fat- 
to,  overo  per  fatto  della  casa  ,  li  fra- 
ti li  diano  lo  milliore  consillio  che 
possono.  Ma  tutti  li  sguardi  et  ele- 
zioni siano  nella  providenzia  et  nella 
discrezione  sua  (1).  Compiuto  lo  ca- 


li 1  Tulli  lì  sguardi  ecc.  Tutti  gli  esami 
e  squittirli  n  Io  elezioni  siano  fatte  sotto  la 
sua  viaiianza. 


di 

pilulo ,  lo  priore  della  chiesa  taccia 
preghiere  per  parte  et  per  rnesser  Io 
Papa,  et  per  li  rei  (1),  et  per  li  prin- 
cipi,  et  per  li  frati,  et  per  li  bene- 
fattori, et  per  li  serventi,  li  quali  ser- 
vono ad  caritade,  et  1'  altre  cose  con 
orazione  dica:  et  dette  l'orazioni, 
lo  maestro  et  li  frati ,  dandosi  tra 
loro  lo  bascio  della  pace  ,  tornino  li 
frati  tosto  ad  le  loro  bajulie.  Et  pri- 
ma la  ecclesia,  et  tutte  quelle  cose 
che  sono  deputate  al  divino  mestieri, 
le  legnano  et  abbiano  monde  et 
nette  senza  sozzura  ;  poi  li  animali 
et  le  cose  della  casa  ,  le  quali  sono 
dentro  et  di  fuori ,  guardino  bene. 
Et  facciano  fodire  (2)  le  vigne  ,  et  le 
terre  lavorare  et  seminare  ;  imper- 
ciò  che  chi  mancherà  nel  seme  non 


(I)  Rè!  sta  qui  per  Regi:  ed  è  il  vero 
e  dirillo  plurale  di  Re. 

(I)  Fodire,  dal  latino  Fodere.  Far  fosse 
per  le  vigne  ,  scassarle  ;  oggi  gì'  infrancesaU 
usano  la  parola  Drenaggio. 
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goderà  nello  rieolto;  et,  se  bene  la- 
voreranno, aranno  quelle  cose  che 
saranno  necessarie  al  maestro  et  ai 
Irati  dell'Ospitale;  potranno  sovve- 
nire alli  interini  ,  et  ai  poveri  dare 
le  lemosino.  L'  onnipotente  Dio  doni 
et  conceda  che  i  frati  in  questo  se- 
culo  vivano  religiosamente,  et  nel- 
1'  antro  posseggano  Io  regno  di 
cielo  ,  lo  quale  col  Patre  et  collo  Spi- 
rito Santo  vive  et  regna  per  tutti  li 
seculi  dei  seculi:  amen. 

L.X.VVII. 

Deda  morie  del  maestro  :  come  si 
de'  chiamare  lo  nuovo  maestro. 

Quando  lo  maestro  è  morto,  lo 
comandalore  che  lìe  di  po'  lui  faccia 
venire  tutti  li  frati  delle  bajulie,  le 
quali  sono  nelle  province ,  et  tegna 
capitulo,  et  metta  ad  esguardo  lo 
priore  della  chiesa  ,  et  uno  frate  ca- 
valieri, et  uno  frate  che  non  sia  ca- 
valieri. Et   questi   tre   eleggano   del 
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capitulo  tanti  frati,  che  siano  intra 
loro  in  tutto  dodici  nello  sguardo, 
li  quali  tatti  e  dodici,  secondo  Dio  et 
secondo  ragione,  et  non  per  amistà 
0  vero  per  nimistà,  eleggano  lo  mae- 
stro. S'elli  è  in  capitulo,  sia  da  parte 
di  Dio,  et  la  b  ijlia  li  sia  adsegnata  ; 
ma,  se  non  è  nel  capitulo,  né  nella 
terra  là  ove  si  farà  lo  capitulo  ,  man- 
di due  buoni  frati  savj  et  discreti 
dove  sapranno  ch'elli  sia,  et  apresen- 
tili lo  comandamento  da  parie  del 
capitulo ,  lo  quale,  s'  elli  è  priore , 
ordini  le  bajulie  sue,  sì  come  tìe 
consilliato,  et  vada  in  della  (1)  terra 
dove  lo  capitulo  si  farà  ad  empiere 
lo  ditto  comandamento.  Ma  quando 
li  frati  saranno  ad  lo  sguardo  ,  se  al- 
cuno di   quelli    XII   sarà   contra    ad 


(1(  In  della.  Lo  slesso  clie  Nella,  In  la: 
quella  lettera  d  messa  per  epentesi,  è  cosa  co- 
mune agli  antichi  :  a  questo  modo  in  della 
per  ne  la  è  tuttora  di  uso  comune  fra  la 
plebe  pistoiese,  e  di  altre  città  toscane 
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li  altri,  mandinolo  al  capitalo,  et 
addiniandino  uno  altro  Irate  dal  co- 
niandatore ,  et  dal  capitalo.  Et,  se 
lo  maestro  e  '1  comandatore  fieno 
morti ,  lo  capitalo  elegga  uno  frate , 
lo  quale  tegna  lo  capitulo  :  et,  se  av- 
venisse che  non  si  potesseno  adcor- 
dare  lo  primo  die  e  M  secondo,  di- 
giunino tre  die,  e  '1  terzo  die,  udita 
la  messa  del  Santo  Spirito ,  vadano 
ad  lo  sguardo ,  sì  come  detto  è  di 
sopra  ;  et  allora ,  secondo  Dio  et  la 
ragione  ,  chiamino  uomo,  che  sia  va- 
loroso et  savio  et  discreto,  in  maestro. 


liX.YViia. 

Della  morte  del  maestro. 

Quando  lo  maestro  dell'  Ospitale 
infermerà  ad  morte,  dee  chiamare 
uno  dei  frati ,  li  quali  saranno  d'  in- 
torno lui ,  lo  più  fedele  et  lo  più 
onesto  eh'  elli   conoscerà,  et  ad  lui 
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raccomandi  la  bolla  sua  (1).  Et  quel 
frale,  lo  quale  avràe  avuta  la  bolla, 
morto  lo  maestro  ,  incontenente  ,  lo 
più  tosto  che  potrae  ,  debbia  venire 
ad  convento  ,  et  la  bolla  rapresentare 
et  rasegnare  al  convento  ;  et  allora 
sarà  nella  discrezione  del  convento 
di  guardare  la  bolla,  et  d'  ordinare  le 
cose  et  li  fatti  infine  al  capilulo  ge- 
nerale. Et  al  capitulo  generale  si  deb- 
biano chiamare  tutti  li  frati  dell'Ospi- 
tale, si  li  bajulii  come  li  altri ,  li  (juali 
saranno  savj  et  discreti,  et  proveduto 
dei  fatti  della  casa.  Ma,  ragunato  lo 
capitulo  generale ,  la  bolla  si  dee  po- 
nere  in  del  mezzo  dinanzi  ad  tutti ,  et 
allora  debbiano  costituire  lo  comanda- 
tore,  lo  quale  faccia  li  fatti  del  capitu- 
lo, in  fra  che  '1  maestro  sera  eletto. 
Ma  li  frati  debbono  conjurare  colui ,  lo 


(\J  Bolla.  Qui  vale  SigiMo  ,  o  come  tul- 
tor  dicesi  da  qualcuno  ,  il  Bollo  :  nel  qual 
significato  trovasi  spesso  per  le  carte  Ialine 
barbare  la  voce  bulla. 


qiiiile  l'aratino  eomaiidatore,  che  fe- 
delmente si  porti  nella  elezione  del 
maestro  et  chiama.  Ma  cosi  è  da  pro- 
cedere nella  elezione  del  maestro:  lo 
comandatore  ,  con  consillio  del  capi- 
tolo ,  dee  eleggere  tre  frati ,  cioè  1' 
uno  frate  preite ,  et  1'  altro  frate  ca- 
valiere ,  el  terzo  frate  servente ,  li 
quali  lo  meglio  che  potrà  de'  conju- 
rare  che  ellino  fedelmente,  senza 
frodo  et  inganno,  eleggano  lo  quar- 
to ,  lo  quale  conosceranno  che  sia 
milliore  et  più  fedele  ad  la  elezione 
del  maestro,  lo  quale  dinanzi  ad  tutti 
dee  essere  conjurato,  et  così  man- 
dato ad  li  altri  tre.  Et  questi  quat- 
tro debbiano  eleggiere  lo  quinto,  lo 
quale  simiUiantemente  dinanzi  ad 
tutti  dee  essere  conjurato  et  man- 
dato ad  li  altri:  et  cosi  da  'nde  (1) 
inanzi  infini  in  dodici.  Et  questi  così 
chiamati  debbano  venire  dinanzi  al 
comandatore  et  al  capitulo,  li  quali 


f\)  Da  'ìide.    Da  inde,  da  indi. 
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debbano  quelli  liiUi  insieme  conju- 
rare  ,  et,  sotto  pericolo  dell'anime 
loro  ,  comandare  che,  senza  inganno 
et  frodo  et  simulazione ,  rimosso 
ogni  grazia,  paura  et  odio  et  amore, 
fedelmente  eleggano  maestro  dei  frati 
dell'  Ospitale  quello,  lo  quale  cono- 
sceranno milliore  et  più  utile  ai  po- 
veri et  alla  casa  et  Ospitale ,  et  lo 
quale  conosceranno  che  faccia  prode 
et  utilitade  a  tutta  la  cristianilade  : 
li  quali  frati  conjurati  debbono  im- 
promettere che  quello,  che  fie  loro 
imposto  et  comandato  ,  di  farlo  fe- 
delmente et  devotamente.  El  coman- 
datore  e  'I  capitulo  debbono  conce- 
dere eh'  aranno  rato  et  fermo  quello 
che  quelli  XII  frati  ,  overo  la  maggior 
parte  di  loro ,  farà  in  eleggere  lo 
maestro  ;  et  quello  eh'  elli  eleggieran- 
no,  senza  contradizione  nessuna,  rice- 
veranno in  maestro.  Et  le  paraule 
et  le  controversie  et  le  inquisizioni, 
le  quali  si  faranno  nella  chiama  del 
maestro ,  debbono  essere  segrete , 
et  sotto  periculo  dell'  anima  sia  vie- 
tato che  non  siano  revelate.  7 


98 

Del   servente 
che  si  parte  senza  licenzia. 

Lo  servente  ad  carità ,  lo  quale 
si  partirà  senza  licenzia ,  quando  sera 
tornato,  renda  la  juslizia  et  sia  com- 
putato quello  eh'  ara  servito  :  com- 
piuto lo  tempo  suo ,  abbia  la  carità; 
ma,  se  infermasse,  et  giacerà  nell' 
ospitale  et  per  tutto  1'  anno,  quando 
si  leverà  ,  compiuto  1'  anno  ,  abbia 
la  sua  carità  (1),  et  se  infra  1'  anno 
si  leverà,  compia  lo  tempo,  et  quanto 
giacerà  non  li  sia  computato ,  ma 
sia  pagato  della  carità  sua. 


(\J  Abbia  la  sua  carità.  \  serventi  a 
carità  non  avevano  salario  fisso;  ina  ricevevano 
una  remunerazione  più  o  men  grande  secondo 
il  servizio  fatto.  E  questa  è  la  carità. 
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Del  frate  che  uscirà  di  casa. 

Se  alcuno  frate,  per  levità  del 
suo  corjìo,  (1)  uscirà  della  casa,  et 
poi  addimanderà  misericordia,  sia 
ricevuto;  et,  se  tre  volle  questo  faràe, 
sia  ricevuto;  ma,  se  la  quarta  volta 
lo  farà ,  non  sia  ricevuto  ;  ma  nel 
capitulo  generale  questo  sia  nella 
provedenzia  dei  frati. 

liXXlLI. 

Dei  serventi  dell'  Ospitale. 

Se  lo  spidalieri  comanderà  al 
servente  suo  la  bisogna  dell'  Ospi- 
tale, della  casa,  e  '1  servente  ricu- 
serà di  non   farlo,  renda  la  justizia 


(ij  Per  levità  del  suo  corpo.  Bella  ed 
ouesla  frase  a  significare  cosa  non  molto 
onesta. 
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lo   servente  ;  ma,  se  lo  spidalieri  lo 
caccierà   di  notte   tempo   dell'  Ospi- 
tale, pentasi  per  XL  dì. 


Di  lavare  li  piedi  ad  V  infermi. 

Ogni  die  di  sabbato,  la  mattina 
per  tempo ,  quando  suona  ad  messa 
mattutinale,  si  debbono  lavare  li  pie- 
di dell'  infermi. 

liXìLXIll. 

Della  morie  dei  pelegrini  infermi. 

Se  alcuno  delli  infermi  muore  , 
quando  fie  recato  nella  chiesa,  lo  spi- 
talieri  de'  fare  ponere  nel  candellieri 
le  candele  accese  ad  capo  suo  infine 
ad  che  si  porta  al  cimiterio ,  et  allora 
lo  portieri  dell'  Ospitale  pilli  le  can- 
dele et  portile  ad  V  Ospitale. 


lui 

LX.VXIV. 

Del    frale  prette ,    diacono 
et  subdiacono. 

Lo  frate  preite ,  diacono  ,  o  sub- 
diacono  ,  et  non  hae  baiulia,  dee 
dormire  nella  camera  del  priore  ;  e 
'1  priore  della  chiesa  dee  comandare 
ai  clierici  suoi  che  facciano  lo  suo 
letto ,  et  lavarli  lo  capo  et  li  piedi , 
et  scalzarlo  quando  vae  ad  letto  ,  et 
li  suoi  panni  dare  ad  lavare. 

Del   frate  che  entra  in  infermeria. 

Lo  frate  quando  incominceràe  ad 
avere  male,  per  tre  die  abbia  in  ca- 
mera le  cose  necessarie ,  o  vero  in 
del  letto  ;  et  dal  terzo  die  innanzi 
entri  in  infermaria,avegna  che  sia  ba- 
julio  0  no.  La  mensa  della  infermeria 
sia  presso  della  chiesa,  secondo  la  pos- 
sibilità della  casa:  et  li  frati  infermi, 
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tanto  tempo  quanto  saranno  infermi 
nel  letto,  abbiano  le  cose  che  sono 
ad  loro  necessarie ,  secondo  la  pos- 
sibilità della  casa ,  ci  abbiano  ad 
mensa  di  due  carni ,  se  si  ne  può 
trovare,  overo  d'una  carne  in  duo 
modi.  Lo  cibo  delli  infermi  sia  co- 
mune: lo  pane  sia  comune  col  con- 
vento: lo  vino  del  convento,  se  fìe 
da  emendare  ad  uopo  delli  frati  in- 
fermi ,  si  s' amendi. 

La  mensa  del  convenlo  si  legna 
comune. 

La  mensa  del  convento  sia  co- 
mune a  tutti,  si  li  bajulii  come  li  altri 
frati  ;  et  nessuno  frate  sano  non  de' 
mangiare  in  camera ,  se  non  con  li- 
cenzia. El  cibo  e  '1  bere  dee  esser  co- 
mune: et  alcuno  frate,  lo  quale  se- 
desse a  mensa,  se  lo  cibo  del  con- 
vento non  potrà  mangiare,  no  n'ab- 
bia dai  servienti. 
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IiXXX%ll. 

Del  menimare  lo  sangue. 

Li  frati  ogni  sabato  si  possano 
menimare  sangue,  se  bisogno  fìe,  et 
per  licenzia  in  tre  mesi  abbiano  pi- 
tanza  (1) 

LiXXXVlll. 

Delle  vestimenta  dei  frati. 

Li  frati  debbono  avere  tre  carni- 
scie  et  tre  brache  et  due  gonelle , 
r  una  per  lo  verno  et  l' autra  per  la 
stale;  et  una  cappa,  et  tre  panni  nel 
letto,  et  lo  quarto  sacco  ,  guarnaccia 
et  juppello,  et  due  mantelli  et  1'  uno 
con  penna ,  et  l' antro  senza  penna 
(2) ,  et  calze  line  et  lane. 


(  l)  Pitanza  Vitto  più  scelto  dell'ordinario. 

(•1)  Penna.  Imbottitura  di  penne  per  il 
verno.  Prima  che  usassero  le  ovatte  ,  si  im- 
bottivano le  vesli  con  piuma  chiusa  fra  due 
tele. 
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Lo  maestro ,  o  vero  lo  bajulio,  o  vero 
alcuno  frate ,  non  dee  dare  altrui 
pagarla ,  o  vero  dare  alcuna  cosa 
dell'Ospitale. 

Lo  maestro,  o  vero  lo  bajulio, 
o  vero  alcuno  frate  dell'  Ospit;ile , 
non  dee  alcuna  cosa  dare  ad  altrui 
in  presto,  o  vero  pagaria,  o  vero  ere- 
dità, o  vero  tenuta  della  casa  alienare 
per  alcuno  frate ,  senza  consillio  del 
capitulo  generale. 

xc. 

IVossuno  lo  quale  non  ha  bajulia  de 
dare  alcuna  cosa  senza  licenzia 
del  maggiore. 

Nullo  frate  lo  quale  non  ha  ba- 
iulia  dee  dare  alcuna  cosa,  overo  ri- 
cevere ,  vendere  ,  o  vero  comprare  , 
u  vero  prestare,  o  vero  in  presto  rice- 
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vere ,  da  omo  seculare  ,  senza  licen- 
zia del  suo  maggiore  ;  se  non  fosse 
lemosina  ,  la  quale  fusse  mandata  alla 
casa  deir  Ospitale  caritativamente, 
et  quella  dee  tostamente  rendere  al 
suo  maestro. 

XCI. 

Di  colui  che  vuole  nuovo  arnesio. 

Lo  frate  del  convento ,  lo  quale 
vorrà  nuovo  arnesio  (1) ,  è  tenuto 
di  rendere  lo  vecchio.  Et  quando 
tempo  sera,  de  l' arnesio,  sì  come 
statuto  è,  nella  casa,  o  vero  statuto 
per  colpa  dello  scudieri  renda  ra- 
gione. 


(i)  Arnesio.  Arnesaine  ,   utensili  ad  esso 
necessari ,  suppellettile. 
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Ciascun  che  viene  ad  la  religione  del- 
l' Ospitale  quel  serx'igio  faccia  che 
facea  al  seculo. 

Ciascun  che  viene  ad  la  religione 
dell'  Ospitale  quello  servigio  che  fa- 
cea al  seculo  faccia  nella  casa,  o  vero 
altro,  se  li  fie  imposto  et  comandato. 

Nessuno  addimandi  d' essere  cavalieri, 
se  non  li  fosse  promesso. 

Nessuno  addimandi  nell'Ospitale 
di  farsi  cavalieri  ,  se  inpromesso  non 
li  fosse  innanzi  che  riceva  l'abito 
della  religione  dell'Ospitale,  massi- 
mamente quando  saranno  nolricati 
nella  casa  dell'  Ospitale.  Se  sieno  fil- 
liuoli  di  nobili,  quando  verranno  ad 
età,  con  volontà  del  maestro,  o  vero 
del  comadatore ,  et  con  consillio  dei 
frati  della  casa. 
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Lo  frale  che  vorrà  digiunare  mamji 
col  primo  convento. 

Lo  frale,  lo  quale  vorrà  digiunare, 
dee  mangiare  col  primo  convento  , 
overo  con  1' ultimo,  udita  la  nona, 
del  cibo  del  convento,  et  non  altro. 
Et,  se  vorrà  digiunare  infino  a  sera, 
dee  avere  lo  cibo  del  convento. 

LiCV. 

Del   capilulo  di  Santo  Jacobo 
d' Alto  pascià. 

Con  ciò  sia  cosa  che  la  mente  del- 
l'omo  sia  inchinevile  et  a  più  cose 
intenta  ,  ne  si  può  fermamente  ricor- 
dare d'  ogni  cosa ,  imperciò  questo 
che  nel  capilulo  d'  Altopascio  con 
comune  consillio  dei  nostri  frati , 
della  disposizione  della  nostra  casa 
avemo  ordinsito ,  degno  è  per  scrit- 
to  reducerlo   ad    memoria.    Et    con 
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ciò  sia  cosa  che  nella  chiesa  sia  rauiia- 
mento  dei  fedeli ,  el  noi  per  la  ec- 
clesia ci  rauniamo  in  uno ,  secondo 
la  parola  del  profeta  :  "  Ecco  cosa 
»  mollo  buona  et  molto  allegra  ,  abi- 
»  tare  li  fratelli  insieme  in  una  casa  ■■  ; 
primieramente  quello  che  nella  re- 
gala nostra  si  contiene  dello  stato  di 
quella  chiesa,  abiamo  ordinato  che 
si  debbia  tenere,  con  questa  adjunta. 
Che  le  vestimenta,  le  quali  sono  date 
al  preite  quando  canta  la  messa,  spes- 
se volte  siano  mondate  et  nette,  ciò  è 
lavate.  Et  eziandio  in  ciascuna  chie- 
sa, 0  vero  oratorio,  nel  quale  si  ce- 
lebra la  consecrazione  del  Corpo  di 
Cristo ,  lo  calice  sia  et  esser  deb- 
bia d'argento.  Comandiamo  ancora, 
che  li  frati,  in  della  primavera,  re- 
gularmente  vivere,  et  fermamente  ob- 
servare  quello  che  nella  regula  si  con- 
tiene ,  et  nessuno  lo  qual  volila  ri- 
cevere l'abito  della  Religione  della 
nostra  casa,  per  alcuna  cosa,  o  vero 
convenzione,  si  debbia  ricevere  al- 
trementi,  se  non  secondo  lo    statuto 
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della  regala  della  casa  dell'Ospitale. 
Et  se  alcuno  colla  molile  sua  pillierà 
l'abito  della  nostra  religione,  non  sia 
tenuto  colla  molile  sua  in  una  casa, 
overo  in  una  villa.  Et  nessuno  dei 
frati  presuma  di  dare  baiulia  ad  al- 
cuna seculare  persona,  o  vero  sorore, 
dove  fosse  frate  ad  cui  si  donasse. 
Et  non  sia  licito  ad  alcuno  frate  pre- 
stare ad  alcuno  uomo,  che  non  sia 
frate,  et  non  porli  l'abito,  la  pecu- 
nia dell'Ospitale,  et  non  ricevere 
in  prestanza  la  pecunia  altrui ,  senza 
consentimento  del  suo  priore.  Et 
dineghiamo  al  postutto  che  nessuno 
frate  sia  né  entri  per  pagarla  et  mal- 
levarla: et  dineghiamo  al  postutto  che 
li  frati  et  le  sorori  in  una  casa  giac- 
ciano et  ad  una  mensa  mangino.  Et, 
se  li  frati  terranno  alcuno  proprio, 
in  prima  che  dal  suo  maestro,  o  vero 
priore,  scranno  richiesti ,  comandia- 
mo che,  se  poi  proprio  sopra  loro 
sarà  trovato,  sia  judicato  secondo 
la  justizia  della  regula ,  et  la  justi- 
zia  ad  lui  imposta    pazientemente  la 
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teglia  et  osservi ,  et  da  inde  iiiaiizi 
non  abbiano  baiulia  nella  casa  senza 
licenzia  del  maestro  et  del  capitulo 
della  casa  dell'  Ospitale  di  santo  Ja- 
copo d'  Alto  Pascio.  Et  vietiamo  che 
alcuno  frate  non  riceva  alcuno  m  frate 
senza  licenzia  del  suo  priore  ,  se  non 
quando  lo  vedesse  in  articulo  di  mor- 
te ;  et  allora  lo  riceva  ad  cotale  con- 
dizione, che,  se  scamperà  della  in- 
fermità, che  li  sia  licito  di  ritornare 
ad  la  sua  magione  senza  l'abito,  et 
così  libero  et  espedito  del  ricevimen- 
to, col  priore  si  convegna,  se  con  vo- 
lontà del  priore  et  con  la  sua  si  po- 
trà convenire.  Et  chi  sera  inobedien- 
te  alle  lettere  del  maestro,  o  vero  del 
capitulo  di  santo  Jacobo  d'  Alto 
Pascio ,  che  ad  podere  della  casa 
quello  che  si  conterrà  nelle  lettere 
non  adempieranno ,  dovunque  saran- 
no siano  mandati  nella  presentia  del 
maestro,  o  vero  del  capitulo,  et  fac- 
ciano piena  sodisfazione.  Oltra  que- 
sto in  ciascuno  priorato  non  sia  nul- 
la casa ,  la  quale  a  suo  podere  ogni 
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anno  ad  capitalo  non  risponda ,  et 
delle  leiiiosÌ!ie  acquistate  ad  uopo 
dei  poveri ,  et  della  terza  parte  dei 
lavorìi ,  et  dei  nutrimenti ,  secondo 
l'ordinamento  della  casa  dell'Ospi- 
tale in  ciascuno  anno. 

Ricevi  questo  verso  dall'  amico  : 

Sia  a  le  grato  quello  eh'  io  ti  dico 
Ove  cose  ti  favello  dell'  Ospitale 
Della  casa  santa  con  verso  cotale 
Le  quali  cose  dire  può  lingua  mortale 
La  qual  casa  sie  questa  dell'  Ospitale. 
La  quale  incominciò  lo  coro  duodenale. 
Et  sia  in  quella  regula  quale 
Comune  luogo  fallo  di  pleiade 
E  casa  di  non  finta  caritade 
Colle  porle  al  postutto  stando  aperte 
Lo  'nferno  grida  et  ai  faligali   (1^. 


(1)  Cosi  stanno  questi  rozzi  versi  nel  co- 
dice ;  ed  io  gli  lascio  stare  tale  quale. 


.VC%'I. 

Della  provedenzia  del  maestro. 

In  tutte  le  cose  ditte  nei  capitali 
di  sopra  sia  nell'arbitrio  et  prove- 
dentia  del  maestro  maggiore ,  acciò 
che,  nel  tempo  della  necessità,  possa 
misericordevilemente  provedere  et 
dispensare  coi  frati.  Data  a  Laterano 
pridie  kalendas  aprilis,  Pontifìcatus 
Domini  Gregori  Pape  Noni.  an.  XIII. 


Compie  et  finisce  la  Regula  dell'Ospi- 
tale di  Santo  Jacobo  d'Alto  Fascio. 


TAVOLA 

DI  MGUm  VOCI  E  MANIERE 

CHE  NON  SI  TROVANO  NE'  VOCABOLARJ 


A. 

Acciiiisto.  Lucro ,  Mercede  che  si 
riceve  per  opera  prestata ,  Regol. 
Altop.  cap.  36.  »  Belli  acquisti 
delle  conlessioni  la  sesta  parte  ai 
preti  et  cherici,non  per  patto,  ma 
per  libertà  sia  donata  ». 

.^Iber^a.  s.  f.  per  Albergo.  Regol. 
Allop.  cap.  9.  »  Quando  avranno 
addimandato  1'  alberghe  alla  chie- 
sa ,  0  vero  ad  alcuna  onesta  per- 
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sona ,  vegliano  et  per  carità  addi- 
mandino  da  lei  Jsoiainente  la  vi- 
vanda ». 
Arnetiiio.  Arnesi  necessari  a  un' 
opera,  Rey.  Allop.  cap.  91.  »  Lo 
frate  del  convento  ,  lo  quale  vorrà 
nuovo  arnesio ,  è  tenuto  a  ren- 
dere lo  vecchio.  Et  quando  tempo 
sarà ,  de  T  arnesio ,  sì  come  sta- 
tuto è  .  .  .  .  renda  ragione  • 

B. 

Bajulia.  Luogo  della  giurisdizione 
di  un  bajulio,  che  fu  dignità  tra' 
frati  dell'  Allopascio.  Regol.  Allop. 
cap.  54.  »  Poi  vegna  a'  piedi  del 
maestro  di  quella  bajulia  nella 
quale  sarà,  et  addimandili  per- 
dono ». 

§  E  la  dignità  di  bajulio  Rerjol. 
Allop.  cap.  58.  »  Se  la  quarta  volta 
li  comanderà  ,  et  anco  ricuserà  di 
non  farlo  ,  perda  l'  abito  e  la  ba- 
julia ,  s'  elli  r  ha,  et  sia  messo  in 
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pregioiie,  et  mentre  che  starà  in 
guardia,  li  sia  dato  pane  et  acqua» . 

Bajulio.  Chi  ha  dignità  o  grado  di 
bajuiia  in  certi  ordini  religiosi 
o  cavallereschi  ;  oggi  Ball.  Regol. 
Aliop.  cap.  78.  »  Al  capitulo  gene- 
rale si  deÌ3biano  chiamare  tutti  li 
frati  dell'Ospitale,  si  li  baiulii  , 
come  li  altri ,  li  quali  saranno  sa- 
vj  e  discreti  ■.  Ed  altrove  spesso. 

lEonitta.  Lo  stesso  che  Bonetto. 
Regol.  Altop.  cap.  41.  «  Delle  pel- 
li, capélli,  et  bonitte  ».  Questa 
è  la  rubrica  del  capitolo  ;  e  poi 
nel  capitolo  queste  bonitte  si  chia- 
mano capelline  di  lana  ». 

itrittto.  Stracciato  e  poco  netto  nel- 
le vesti.  Vedi  1'  es.  in  .^uclo. 

c 

CitliUirano.  Appellativo  di  panno 
rozzo  e  di  color  bruno  ,  forse  cor- 
rotto di  Galabrin<ì.  Vedi  1'  es.  in 
Sit<(ieiul»rnno. 
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Carità.  .1  carità.  Gratis,  Senza  mer- 
cede, lieyol.  AUop.  cap.  G9.  »  Lo 
servente  lo  quale  serve  a  cantate, 
et  sanza  licenzia  si  partirà  ,  e  poi 
verrà  ad  V  emendazione ,  in  pri- 
ma renda  la  justizia  •  . 

I  serventi  entravano  per  servire 
a  carità,  cioè  senza  paga  ,  ma  con 
una  remunerazione  a  capo  d'  an- 
no; servito  quel  dato  tempo,  en- 
travano a  servire  a  paga. 

Carità.  Remunerazione  per  servigio 
prestato.  Reg.  AUop.  cap.  79.  »  Lo 
servente  ad  carità,  lo  quale  si 
partirà  sanza  licenzia,  quando  sarà 
tornato  renda  la  justizia,  e  sia 
computato  quello  che  ara  servito: 
compiuto  lo  tempo,  abbia  la  ca- 
rità '. 

Castigare.  Ammonire,  Riprendere, 
Garrire.  Re//o/.  AUop.  cap.  24.  ■>  In 
prima  per  sé  medesimo  lo  correg- 
ga; et,  se  elli  non  si  vorràe  cor- 
reggiere ,  abbia  seco  altri  due , 
overo  tre ,  a  castigarlo ...  et,  se 
non  si  volesse  admendare ,  adlo- 
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ra  segretamente  scriva  la  sua  col- 
pa et  mandila  al  maestro;  et  secon- 
do che  '1  maestro  comanderà  di 
lui  faccia  ". 

Chirurgico,  s.  m.  Chirurgo.  Regol. 
Altop.  cap.  39.  »  Si  conducano 
quattro  savj  medici  et  due  cirur- 
gici ,  li  quali  sempre  verrano  ad 
li  infermi  ".  E  cap.  46. 

Conipreaatlere.  alt.  Cogliere  sul 
fatto,  Scoprire  il  fallo  di  alcuno. 
Reyol.  Altop.  cap.  li.  >  Se  alcuno 
de'  frali  cadesse  in  fornicazioni  ; 
se  occultamente  peccherà,  faccia 
penitenzia  ,  et  siali  data  congrua 
penitenzta  ;  et,  se  elli  sarà  com- 
preso et  pubblicato  per  certo... 
sia  spolliato  ...  et  con  correggie  , 
0  vero  verghe  durissime,  sia  fla- 
gellato « . 

Confraternita.  Qualità  di  confra- 
tello, L'  essere  confratello,  fìeyol. 
Allop.  cap.  52.  "  Quando  alcuno 
addimanderà  la  confraternità  del- 
l' Ospedale,  lo  maestro,  o  vero  lo 
priore  ,  faccia  venire  li  frati  ecc.  « 


118 

Conjiirarc.  Scongiurare,  Esorlare. 
Reij.  Altop.  cap.  78.  «  Li  frali  deb- 
bono conjurare  colui,  lo  quale  fa- 
ranno comaiidalore,  che  fedelmen- 
te si  porli  nella  elezione  del  mae- 
stro et  chiama  ».  Ed  appresso. 

CoiiNtituìto.  Cosiituili  si  dissero 
(jue'  frutti  piantati  o  nella  corte 
0  neir  orticello  di  un  nionistero. 
Regol.  Allop.  cap.  47.  »  Dei  frutti 
delli  arbori  costituiti  .  .sì  come 
dai  predecessori  nostri  .  .  .  ordi- 
nalo fue  ad  uso  et  utilità  de'  po- 
veri,  la  terza  parte  ordiniamo  et 
dispognamo  che  sia  data  loro  ». 

Contenenza.  Stato  ,  Condizione. 
Reyol.  Altop.  cap.  76.  »  Addimandi 
in  prima  dai  frati  la  contenenza 
delle  cose  della  bajulia,  et  chi 
farà  peggio  et  mellio  ». 

Convenzione.  Servire  a  conven- 
zione,  cioè  con  salario  pattuito. 
Re<jol.  Altop.  cap.  69.  »  Ma ,  se 
servirà  a  convenzione,  penduta  la 
justizia,  siali  computato  quanto 
tem|)o  ha  servilo  ecc.  ». 
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Cotidianiente.  Ogni  giorno  ;  tra- 
dotto così  alla  buona  il  latino  quo- 
lidie.  Recjol.  Altop.  cap.  46.  »  La 
mela  del  panno  bianco  .  .  .  coti- 
dianiente a  tutti  r  infermi  si  dia-. 
Coto.  Mantello  o  altra  veste  da  pa- 
rare il  freddo.  Regol.  Altop.  cap. 
44.  »  Ogni  anno  comperi  cento 
coti ,  cioè  vestiti ,  o  vero  coper- 
ture ,  tanto  ad  ricoprimento  dei 
fanciulli  gittatelli  ecc.  « 

D. 

Divisione.  Fare  divisione  di  un  or- 
dine di  persone.  Mostrarsi  parziale 
con  esse  ecc.  Regol.  Altop.  cap.  65. 
»  A  tutti  è  una  religione  ,  et  lutti , 
sì  li  chierici  com'  e  laici,  una  pro- 
fessione facciamo:  assai  cosa  in- 
degna pare,  se  nella  casa  dell' 
Ospitale  si  facesse  divisione  dei 
frati  ;  onde  ordinato  è  che,  si  co- 
me sotto  una  regula  viviamo  ,  così 
et    sotto   quelli    medesimi    judicj 
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della  regiila  dobbianiit  essere  suli- 
jecti  ». 

F. 

Facino.  V.  L.  Colpa,  Delitto.  Vedi 
r  es.  in   Provare. 

Fodire.    Fognare,  Scassare.  Reyol. 

Allop.  cap.  76.  '>  Facciano    fodire 

le  vigne ,  e  le   terre   lavorare   et 

seminare  ••. 
FuKtraiieo.  Di  fustagno.  Vedi  V  es. 

in  liiKenibruno. 

o. 

eccitare.  Rigettare,  Cacciar  via.  Ve- 
di r  es.  in  Ribellare. 

Ciifticcoio.  Culla  da  bambini.  Regol. 
Allop.  cap  42.  «  Ordinò  anco, 
ad  uopo  dei  fanciulli  delle  femmi- 
ne pelegrinc,  che  nascono  ne  la 
casa,  si  facciano  piccoli  gliiecoli , 
0  vero  culle,  acciò  che  spartita- 
mente  giacciano  soli  «. 


121 
Gittaleilo.    Fanciullo    abbandonato 
da'    proprj    geniiori.    Vedi    1'  es. 
in  c»to. 

GiastiKia.  Penitenza  che  si  dava  a' 
lYati,  esponendogli  al  cospetto  dei 
confratelli,  legati  in  un  dato  luogo 
della  casa,  o  ginocchiane  in  ter- 
ra, coi  titolo  scritto  della  loro 
mancanza.  Regol.  Altop.  cap.  (JO. 
»  Lo  frate ,  se  per  alcuna  olTesa 
sia  in  justizia  per  isguardo  dei 
frati ,  et  sia  dal  maestro  suo  man- 
dato ad  alcuna  casa  a  fare  la  ju- 
stizia ,  lo    comandatore    di  quella 

casa non  de'  quello  frate 

da  terra  levare  ■ .  §  11  luogo  dove 
uno  sta  in  justizia.  Regol.  Altop. 
cap.  60.  »  Se  fia  assente  colui  che 
tiene  suo  luogo,  potrà  levare  lo 
frate  dalla  justizia  - . 

GinMtizia.  Fare  la  giustizia.  Subire 
la  pena  della  giustizia.  Vedi  qui 
sopra. 

§  Rendere  la  giustizia.  Subire 
la  pena  meritata.  Regol.  Altop.  cap. 
68.  "  Se  '1  servo  farà  rissa  ,  e  '1 


frate  ne  farà  richiamo  al  conian- 
dalore ,  lo  servo  renda  la  jusli- 
zia  » . 

§  Pigliare  la  giustizia  di  uno. 
Punirlo  secondo  il  merito.  Regol. 
Aliop.  cap.  71.  »  Quando  Pie  tor- 
nato lo  comandatore  ....  pilli 
di  lui  la  justizia ,  e  mandilo  a 
lavorare. 
Guardia.  Slare  in  guardia.  Stare 
sotto  custodia,  in  jìrigione  ecc. 
Vedi  r  es.  in  Bajulia. 


filone».  Detto  di  conversazione,  vale 
Aifabile ,  Manierosa.  Regol.  Allop. 
cap.  3.  »  Lo  entrare  loro  nella 
chiesa  sia  onesto ,  et  la  loro  con- 
versazione idonea  et  onesta  •> . 

Infrìngere.  V.  L.  Rompere,  Infran- 
gere ;  detto  di  una  legge  o  regola. 
Regol.  Allop.  cap.  26.  »  Ad  nessuno 
al  postutto  sia  lecito  d'  infringere 
questa  pagina  della  nostra  confer- 
mazione ecc.   ". 
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liiNembruiio.  Appellativo  di  una 
specie  di  panno  lane ,  forse  cor- 
rotto da  Insiibrino.  Regol.  Allop. 
cap.  I^.  "  Abbiano  (li  frati)  pan- 
ni insembruni  ,  o  calabriini ,  o  fu- 
stranei ,  et  pelli  salvatiche  ».  Vedi 
la  nota  fatta  a  questo  luogo. 

ti. 

•lupiteiio.  Giubberello,  Veste  cor- 
ta e  stretta.  Regol.  Allop.  cap.  88. 
0  Li  frati  debbano  avere  tre  ca- 
micie .  .  .  guarnaccia  et  juppello , 
et  due  mantelli ,  1'  uno  con  penna 
et  r  antro  senza  penna  °. 

•I notizia.  Vedi  <>ìiii«tìzia. 

£<. 

■libertà.  Per  libertà.  Liberamente  , 
Spontaneamente.  Vedi  1'  es.  in 
Acquisito. 
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L.ìiania.  Così  chiamaronsi  per  an- 
tico lo  processioni ,  dal  cantarvisi 
le  litanie:  Lilania  maggiore  è  quel- 
la processione  che  ora  chiamasi 
le  Rogazioni  Regol.  Altop.  cap.  '^1. 
•>  Primieramente  (digiunino)  la 
quaresima  grande,  .  .  .  dipo'  la 
Pasqua,  la  letania  maggiore,  nella 
festa  di  S.  Marco  evangelista  •. 

M. 

Manotenente.  Settario,  Che  favo- 
risce sette  0  divisioni.  i^e^o/.Ai^op. 
cap.  6G.  "  Se  insieme  litigheranno, 
come  manotenenti ,  biastimanli  li 
re  e  li  principi  della  terra,  siano 
judicati  in  una  quarantena  ». 

MciiKiiraianiciiie.  urv.  Tempera- 
tamente ,  Con  temperanza.  Regol. 
Altop.  cap.  9.  »  Se  non  trovassero 
chi  la  dia  loro,  mensuralamenle 
comperino  una  sola  vivanda  ■'. 
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H. 

."Vutio.  Mal  vestito,  e  con  parte 
della  persona  scoperta.  RegoL  Ai- 
top  cap.  2.  "  I  nostri  signori  po- 
veri, dei  quali  noi  confessiamo  es- 
sere servi ,  nudi  e  bructi  vanno , 
et  sconcia  cosa  è  lo  servo  esser 
scoperto  e  M  signore  umile  ". 

ìViiinoro.  In  numero ,  detto  di  da- 
nari ,  vale  In  contanti.  Reyol.  Ai- 
top,  cap.  52.  "  Et  in  ciascuno  an- 
no,  per  riconoscimento  della  fra- 
ternità ,  pagherà  cotanto  in  nume- 
ro, et  nella  morte  darà  cotanto  «. 


o. 

<}>be(liciiz;a.  Così  chiamavasi  antica- 
camente  qualunque  luogo  dove  i 
frati  erano  mandati  dal  loro  su- 
periore a  esercitare  qualche  uffi- 
cio ,  0  a  fare  qualche  servigio. 
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§  e  (itM"  Luogo  qualunque  o  Gou- 
vento  di  frati.  Regol.  Altop.  cap. 
11.  ■>  Li  dicti  frati,  li  quali  andc- 
raiino  ad  colliere  le  dette  collette , 
in  qualunque  obedienzia  verran- 
no,  siano  ricevuti,  et  prendano 
quella  vivanda ,  la  quale  li  frati 
intra  loro  dispenseranno  >■.  E 
cap.  71. 

§  e  La  stessa  vivanda  che  si  fa 
nelle  varie  obbedienze.  Regol.  Ai- 
top,  cap.  10.  «  Di  tutte  1'  obedien- 
ze,  la  terza  parte  del  pane  et  del 
vino  et  d'  ogni  nutrimento  lo 
maestro  riceva  ,  et  se  soperchierà, 
quello  che  soperchia  congiungalo 
alla  elemosina,  et  mandilo,  col  suo 
scritto,  ad  1'  Ospitale  di  S.  Jacopo 
d'Altopascio  ».  Significati  che  ave- 
va la  voce  Obedienzia  nel  latino 
barbaro. 

Tenere  obedienza.  Esser  in  un 
tal  luogo,  mandatovi  per  eserci- 
tare un  dato  uHìcio.  Vedi  1'  es.  in 
Kiliellare. 
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Occiiltaiucnie.  Senza   essere  sco- 
perto. Vedi   r  cs.  in  Compren- 
Uere. 


Pagarla.  Pegno  ,  Cosa  data  in  pe- 
gno che  assicuri  il  j)agamenlo  del 
debito.  Reg.  Altop.  cap.  89.  "  Lo 
maestro,  o  vero  lo  bajulio,  o  vero 
alcuno  frate  dell'  Ospitale ,  non 
dee  alcuna  (;osa  dare  ad  altrui  in 
presto,  o  vero  pagaria,  o  vero  ere- 
dità .. 

Penna.  Imbottitura  fatta  con  piuma; 
come  oggi  quella  di  cotone ,  che 
si  chiama  Ovatta.  Reg.  Altop.  cap. 
88.  Vedi  r  es.  in  Juppi'llo. 

Pentirssi.  Fare  ammenda  del  pec- 
cato stando  in  penitenza.  Regol. 
Altop.  cap.  20.  •'  Sia  menato  ignu- 
do et  battuto  dal  cherico,  se  che- 
rico  è  ;  ma  ,  se  fie  laico ,  da  alcun 
frate  durissimamente  ,  et  40  dì  si 
penta ,  et  digiuni  la  quarta  e  la 
sesta  feria  in  pane  et  in  acqua  ». 
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Pentirsi.  Fare  peuilenza  allualo. 
Reyol.  Allop.  cap.  58.  »  Se  addi- 
manderà  misericordia  ,  1'  abito  li 
sia  rendiito ,  el  peiUasi  40  dì ,  et 
poi  sia  mandato  là  'vuiique  lo 
priore  vorrà  ».  E  così  più  altre 
volte. 

Piazza.  Corsia  di  uno  spedale  ,  o 
simile.  Vedi  l' es.  iu  Rus^a. 

Pitanza.  Vitto  scelto ,  e  salubre. 
Reyol.  Allop.  cap.  87.  «  Li  frati 
ogni  sabato  si  possano  menimare 
sangue ,  se  bisogno  fie  ;  et  per 
licenlia  in  tre  mesi  abbiano  pi- 
tanza " . 

Plejaria.  Pagaria ,  Mallevadoria. 
Regol.  Allop.  cap.  G4.  »  Lo  frate , 
se  le  cose  dell'Ospitale pre- 
sterà, overo  plejaria  farae....  siali 
tultu  r  abito  ecc.  ». 

Proeiirazioiie.  Così  cbiamavasi , 
allorcbè  mandavansi  i  frati  a  qual- 
che obbedienza,  ciascuna  delle 
fermate  o  riposi  che  gli  si  asse- 
gnavano da  far  per  istrada  Ve- 
nuta dal  hit.  birbaro.   Rey.  Allop. 
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cap.   18.  »  Sia  mandalo  ad  noi  ad 
piedi  .  .  .  ma  dialisi   la  procura- 
zione rada,  ad  ciò  eh'  a  noi  possa 
venire,  et  lui  corregieremo  ». 

Prosare,  v.  alt.  Provare  alcuno.  Fare 
testimonianza  contro  di  esso.  Re- 
gol.  Altop.  cap.  7"2.  »  Li  serventi 
non  possano  provare  lo  frate  se 
non  della  septena;...  et,  se  voles- 
sero provare  d'alcuno  fàcino,  cioè 
cosa  per  la  quale  lo  frate  dovesse 
perdere  l'abito,  non  li  sia  creduto». 

Provare.  Provare  di  ima  cosa.  Far- 
ne testimonianza  in  giudizio.  Vedi 
nel  precedente  esempio. 

Provedenza.  Essere  nella  proveden- 
za  di  alcuno,  Essere  vigilato  ed 
osservato  da  esso  ogni  tuo  atto 
ecc.  Regol.  Altop.  cap.  61.  »  Se 
non  si  vorrà  amendare , .  .  .  .  sia 
cacciato  di  casa;  ma  sia  nella 
provedenzia  del  maestro  et  dei 
frati  di  quella  casa,  o  vero  sia  man- 
dato a  casa,  nella  quale  non  sia 
abondanzia  di  vino ,  acciò  che  il 
frate  non  si  possa  innebriare  » . 

9 
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<|uarantena.  Pena  monastica,  per 
la  quale  il  frate  dovea  digiunare 
quaranta  giorni  ,  mangiando  in 
terra  due  volte  la  settimana  pane 
e  acqua,  con  disciplina  ecc.  Regol. 
Altop.  cap.  56.  »  Ma,  se  fie  in  qua- 
rantena,  dicesi  lo  Miserere et 

spolliato  et  scalzato  ».  Edappresso. 

R. 

Responsione.  Prebenda ,  Provvi- 
sione ecc.  e  forse  qui  vale  Rendi- 
mento di  conti.  Regol.  Altop.  cap. 
44.  »  Comperi  cento  coti  o  vesti- 
ti.... li  quali  computi  nella  rispon- 
sione  sua  con  quelli  che  sponta- 
neamente sono  offerii  ". 

Ribellare.  Ribellarsi  ad  una  per- 
sona.  Darsi  e  gettarsi  alla  parte 
di  essa ,  abbandonando  o  la  parte 
o  la  religione  propria.  Reg.  Altop. 
cap.  23   "  Se  alcuno  de'  frati,  che 


131 
tegnono  obedienzia  per  diverse 
terre,  verrà  ad  alcuna  secolare 
persona  ribellandosi,  e  la  pecunia 
de'  poveri  li  daràe....  sia  gettato 
e  cacciato  da  tutta  la  compagnia 
de'  frati  » . 
Rnia^a.  Corsia  di  uno  spedale  ecc. 
Regol.  AUop.  cap.  45.  ••  In  cia- 
scuna ruga  ,  cioè  piazza,  della  casa 
dell'  Ospitale,  che  li  infermi  vi  si 
riposano,  sieno  disposti  et  ordi- 
nati nove  servienti  ».  e  cap.  48.  » 
Adgi ungiamo  ancora  che  in  cia- 
scuna ruga  del  li  infermi  poveri 
facciano  li  letti ,  et  loro  da  ogni 
incomoditate  guardino   ■. 

li. 

Scommettersi,  recipr.  Venire  in 
briga  con  alcuno.  Regol. AUop.  cap. 
15.  »  Se  alcuno  frate  si  scommet- 
terà e  farà  romore  con  l' altro .... 
^  sia  colai  pena:  digiuni  sette  dì 
ecc.  » .  Dante  lo  usò  mlransit.  per 
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Metter  briga  e  scandalo    Ir.i   due 
0  più  persone. 

Serviente.  Servente  in  un  pub- 
blico luogo  pio.  Regol.  Altop.  cap. 
19.  u  Nessuno  frate  li  servienti 
ad  lui  commessi  percuota  o  balta 
per  alcuna  malvagia  o  fallo  ■•. 

SeUena.  Pena  monastica ,  per  la 
quale  il  frate dovea  digiunare  sette 
giorni ,  due  de'  quali  a  solo  pane 
e  acqua,  e  con  disciplina.  Regol. 
Altop.  cap.  53.  »  Lo  frate ,  lo  qual 
sarà  judicato  della  seplena ,  a  ri- 
cevere la  disciplina  si  de'  spo- 
gliare ».  E  cosi  altrove  spesso. 

Sguardo.  Sentenza  data  da  persone 
a  ciò  deputale.  Vedi  1'  es.  in 
Ciiiifstixia. 

§  L'  ullìcio  di  chi  tal  giudizio 
dee  dare.  Regol.  Altop.  cap.  65. 
»  Li  frati ,  li  quali  lo  priore  met- 
terà ad  isguardo  ,  judichino  justo 
judicio  «. 

§  Mettere  allo  sguardo  una  o  più 
persone.  Deputarle  a  giudicare ,  o 
squitlinare  ecc.  Regol.  Altop.  cap. 
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76.  »  Lo  maestro  metta  ad  lo 
sguardo  dieci  frati....  li  quali  eleg- 
gano r  ospitalieri  •■. 
!Si$;noria.  Usato  al  concreto  per 
persona  che  ha  signoria ,  Dignita- 
rio. Regol.  Altop.  cap.  60.  >■  Se 
alcuno  prelato,  o  vero  qualunque 
secolare  signoria  sopravegnente, 
leverà  lo  frate  da  terra ,  ad  la 
mensa  de'  frati  sedere  potrà  >■. 

T. 

Tau.  La  lettera  greca  così  nomina- 
ta, il  cui  segno  è  T.  Regol.  Altop. 
cap.  25.  "  Portino  lo  segno  del 
tau  nella  cappa,  o  vero  cappucci, 
0  vero  ne'  mantelli  dinanzi  al  pet- 
to suo  ».  E  cap.  51.  "  Per  questo 
segno  del  tau,  lo  quale  ti  diamo, 
salvi  te  Dio ,  et  guardi ,  qui  ed 
in  futuro  ,  et  ti  perduca  ad  vita 
eterna     . 

Tricennario.  Ufficio  di  una  messa 
cantata  per  trenta  giorni  alla  fila. 
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con  altre  preci  in  suffragio  di 
un'  anima.  Regol.  Altop.  cap.  '21. 
0  Dei  tricennarj  dei  frati.  »  Così  è 
la  rubrica  del  capitolo;  nel  quale 
poi  si  spiega  così  il  tricennario. 
«Comandiamo...  che  di  tutti  li  frati 
li  quali  passeranno  di  questa  vita., 
si  cantino  le  messe  trenta  die  per 
la  sua  anima  ecc.  ecc.  ».  Veggasi 
il  Deccange  alla  voce  Tricenario. 

\. 

Vece.  In  vece ,  Così  come,  Come  se 
fosse,  Nel  modo  stesso  che.  Reg. 
Altop.  cap.  15.  »  Tanto  tempo  stia 
nel  luogo  in  vece  di  strano,  quan- 
to sarà  stato  di  fuori  » . 
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